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O O X L V . 
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PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE L A C A Y A . 

I N D I C E . 

Disegno di legge (Seguito della discussione): 
Industria solfìfera siciliana: 

APRILE Pag. 9674 
ORIOLES 9669 

Relazione {Presentazione) : 
Tombola telegrafica per l'erigendo ospedale 

di Lecce (PAZZI) 9688 

La seduta comincia alle 10.5. 

VISOCCHI, segretario, legge il processo 
verbale della seduta ant imer id iana prece-
dente, che è approvato . 

•fi® "K" - fi 
Seguilo delia discussione del d i s e p o dì legge 

per l'industria soififera siciliana. 

P R E S I D E N T E , L 'ord ine del giorno reca 
il seguito della discussione sul disegno di 
legge : I s t i tuz ione di un Consorzio e altri 
provvediment i per l ' industr ia solfìfera sici-
liana. 

Ha facol tà di par lare l 'onorevole Orioles. 
O R I O L E S . Onorevoli colleglli, comincio 

col fare una dichiarazione, cioè che darò il 
mio voto in favore dell ' ist i tuzione del Con-
sorzio, però di un Consorzio che raggiunga 
lo scopo che si propongono i p rodut tor i di 
zolfo e le Camere di commercio, e che ab-
bia di mira questo duplice scopo : discipli-
nare la produzione e de terminare i prezzi. 
Questo deve essere il campo l imitato al 
Consorzio. Al di là di questo campo, invece 
di fare il bene dell ' industria siciliana, fa-
remmo un gravissimo danno, spostando 
gravi e secolari interessi che non possono 
esse spostat i senza che siano violati i di-
r i t t i della giustizia e del l 'equi tà . 

771 

C'è un grande pregiudizio, che cioè la 
depressione della industr ia soififera nell'i-
sola abbia avu to per origine certe opera-
zioni al ribasso, che abbiano prodot to il 
rinvilìo dei prezzi. 

Se invece di un pregiudizio codesto fosse 
una realtà, l ' interesse generale si dovrebbe 
imporre contro questi speculatori , ed io 
sarei il pr imo a dare con voi il mio voto 
per la persecuzione di coloro che t en tano 
di ferire gli interessi della economia gene-
rale dell 'isola e del l ' I tal ia . 

Però, se si pon mente a certi dat i e-
sposti dal relatore nella sua relazione, si 
t rova la sment i ta a t u t t o questo e si può 
scoprire quali siano i motivi che hanno 
por ta to e che por teranno, nonostante que-
sto disegno di legge, alla maggiore depres-
sione dei prezzi. 

Nel 1891 i prezzi degli zolfi salirono a 
lire 115 per tonne l l a ta ; ebbene, i famosi 
negozianti, gli s f ru t ta tor i , che ora impen-
sieriscono tan to , dovevano esistere anche 
allora ; eppure il rinvilìo dei prezzi allora 
non si verificò. La causa di esso doveva 
quindi essere un 'a l t ra . 

E mi dispiace che un simile pregiudizio 
possa t rovare posto anche nella mente di 
uomini di alto intel let to e di profonde co-
gnizioni e che por tano sempre il senso della 
re t t i tud ine nelle loro discussioni e nel loro 
voto, come l'egregio collega Colajanni; per-
chè, se non ci fosse questo pregiudizio, sa-
rebbe molto facile anche a loro t rovare la 
cagione vera di ciò che è avvenuto dal 
1894 fino alla convenzione colla Sulphur. 

È mestieri che si ricordi da tu t t i , che 
allora si manifestò una crisi generale, per 
la mancanza di capitali e di credito in se-
guito alle crisi bancarie; allora il bilancio 
bancario economico della nazione non era 
quello che è oggi; allora l 'onorevole Son-
nino, ognuno di voi lo r ammen ta , racco-
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m a n d a v a qui i l r i spa rmio , la p a r s i m o n i a e 
il r accog l imen to del la finanza dello S t a t o . 
L a r e n d i t a i t a l i a n a era scesa al n o v a n t a . 
E d è ques t a la rag ione v e r a del deprezza -
m e n t o degli zolfi. 

Come dissi, il c a m p o de l l ' az ione del con-
sorzio dev 'esse re ques to; d i sc ip l inare la pro-
duz ione e d e t e r m i n a r e i prezzi . Ques to f u 
il conce t t o dei p r o p u g n a t o r i del Consorzio, 
q u e s t a è la necess i tà de l l ' indus t r i a ; il Con-
sorzio non deve avere la f a co l t à di eserci-
t a r e il commerc io e f a r e operaz ioni di in-
dus t r i a , perchè ne ve r rebbe t a le e t a n t o 
a s s o r b i m e n t o d a fe r i re g l ' i n t e r e s s i gene-
ral i . 

11 p r o g e t t o non r i sponde a ques to con-
ce t to , e ve lo p roverò ; ma p r i m a di t u t t o 
i n d i c h i a m o qual i v e r a m e n t e sono le cause 
della depress ione de l l ' i ndus t r i a . Le cause 
sono due, n o n giova d iss imular lo ; l a p r i m a 
è il d i r i t t o e s o r b i t a n t e dei p r o p r i e t a r i delle 
miniere , la s econda è la m a n c a n z a di ca-
p i t a l e c i rco lan te . 

Qua l ' è il d i r i t to di codes t i signori , e co-
m e si es t r inseca e si svolge codes to d i r i t t o ! 
E s a m i n a m o l o per u n m o m e n t o . 

Ques to d i r i t to h a un c a r a t t e r e eminen -
t e m e n t e f euda le , pe rchè na to in epoca feu-
dale con u n a s o v r a n a o r d i n a n z a del 1808; 
m a ques to d i r i t to p r e p o t e n t e , e so rb i t an t e , 
u l t r aqu i r i t a r io , ques to d i r i t t o dei p rop r i e -
t a r i delle miniere perchè , d o m a n d o io, da l 
1808 ad ora non h a s u b i t o dei t e m p e r a m e n t i ! 
Nel lo svo lg imen to del d i r i t t o di p r o p r i e t à 
a l l ' e l emen to i n d i v i d u a l e si è agg iun to l 'ele-
m e n t o sociale, il d i r i t t o qu i r i t a r io , il d i r i t t o 
asso lu to sul so t tosuolo , è r e s t a t o qua l ' e r a , 
e nel disegno di legge non vi è ne s suna 
disposiz ione che t e n d a a modif icar lo . ( I n -
terruzione del deputato Libertini Gesualdo). 

D i m o s t r e r ò che non v ' è b isogno d e l l ' e 
sp ropr i az ione della min ie ra e ver rò a dire 
che il legis la tore i t a l i ano può usa re a l t r i 
mezzi in c o n f o r m i t à anche al d i r i t t o p u b -
blico. 

I l p r o p r i e t a r i o della min ie ra in Sicilia 
n o n f a ne s suna spesa , non a f f r o n t a nessun 
r ischio, d à la sua min ie ra a d u n povero dia-
volo, che si c h i a m a gabe l lo t to , con u n a lo-
cazione che non r ives t e n e m m e n o il c a r a t -
t e r e vero del c o n t r a t t o di locazione e che 
si p r e s e n t a con u n a figura a d d i r i t t u r a ano-
ma la ; ed il gabe l lo t to , l ' e s e r c e n t e de l la 
min ie ra , che non ha i mezzi , che deve ri-
cor rere a l l ' u su ra , da l la qua l e è s t r o z z a t o , 
q u a n d o eserc i ta la min ie ra che cosa viene a 
pe rcep i re ! * 

I l p r o p r i e t a r i o p re leva u n a q u o t a del 

p r o d o t t o la cui med ia si agg i ra a t t o r n o a 
25 per cen to sul la p roduz ione lo rda . ( Inter-
ruzioni). Tale è la med ia , e quello che io 
dico r i s u l t a p r e c i s a m e n t e da l la relazione-
Sa ld in i -Abb ia t e . 

Ma ques to non b a s t a , pe rchè il p ropr ie -
t a r io ha il d i r i t t o di scegliere la qua l i t à mi-
gliore, sf iora, come si dice, p r e n d e il fiore. 
(Interruzione). Né b a s t a ancora , p e r c h è il 
pove ro ese rcen te del la min ie ra deve p a g a r e 
t u t t e le t a s se di bollo e regis t ro , deve pa-
gare t u t t a o in g ran p a r t e la f o n d i a r i a e 
poi p a g a a n c o r a le spese per l ' i l l uminaz ione 
della min ie ra e pe r le ma te r i e e sp loden t i ; 
e', come se t u t t o ques to n o n bas t a s se , q u a n d o 
il p ropr i e t a r io , t e m e n d o di essere f r o d a t o , 
vuole che la p r o d u z i o n e sia inv ig i l a t a , t i ene 
sulla min ie ra un suo r a p p r e s e n t a n t e , ed an-
che ques to deve essere p a g a t o dal d isgra-
z ia to gabe l lo t to . (Interruzioni). A coloro 
che credessero d a r m i u n a s m e n t i t a io p o t r ò 
mostrare^ p iù t a r d i d o c u m e n t i i r r e f ragab i l i 
che (come dissi) si t r o v a n o a n c h e nella re-
lazione Sa ld in i ; io non espongo un d a t o che 
n o n sia c o r r o b o r a t o da quella re laz ione. 

G A L L I . Ma n o n t u t t i ag iscono nello 
stesso modo . 

O R I O L E S . So a chi a l lude l ' onorevo le 
Galli con la sua res t r i z ione : vi sono due 
i m p r e s e che ques to non f a n n o e che anzi 
h a n n o mig l io ra te le condizioni degli operai . 
L a regola però è quel la che ho d e t t o io; e 
t u t t o il d a n n o su chi r i cade 1 Sul la classe 
che v e r a m e n t e p r o d u c e , sul la classe ope-
ra ia , p e r c h è il p rop r i e t a r i o p r e n d e ad essa 
t u t t o il miglior p r o d o t t o , p r e n d e il 67 per 
cen to e non lascia al d i sgraz ia to gabe l l o t t o 
che il 33 per cento . Ques ta m i n i m a p a r t e 
poi di p r o d o t t o deve serv i re a p a g a r e gli 
in teress i del cap i t a le che il gabe l lo t to p ren-
de a p re s t i t o , i sa lar i degli opera i , sa la r i sì 
miseri che f a n n o v ive re ques t i d i sg raz ia t i 
in uno s t a t o di a b b r u t i m e n t o con t r a r io ad 
ogni s e n t i m e n t o di u m a n i t à e c ivi l tà . (Bene!) 

I n t a n t o il p rop r i e t a r io , assiso sul suo 
d i r i t to qu i r i t a r io , p r e n d e il 67 per cen to 
del p r o d o t t o e, il gabe l lo t to , g iova r ipe te r lo , 
deve p a g a r e , o l t re alle spese general i , anche 
le spese p i ù m i n u t e , come l 'o l io 'peru la illu-
minaz ione delle min ie re , gli a rnes i t u t t i ne-
cessari al l avo ro e m o l t e vo l te deve p a g a r e 
a n c o r a q u a l c h e d u n o che t e n g a anche i con t i 
m i n u t i dei diversi salar i : di guisa che su que-
st i meschin i sa lar i d e v e essere p r e l e v a t o 
t a l v o l t a a n c h e u n t a n t o per cen to pe r le 
spese di a m m i n i s t r a z i o n e . Yi ho a c c e n n a t o 
alle condiz ioni di v i t a di ques t a p o v e r a 
gen te . L ' o p e r a i o delle miniere non è uni 
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•uomo come gli altri, è un essere che vive 
nelle viscere della terra.-

L 'anima sua non è mai vivificata dal 
raggio del sole. Egli vive in una lurida stam-
berga, in promiscuità con tu t t i i membri 
della sua famiglia. Da ciò nasce quello stato 
di depravazione morale, di abbru t imento e 
di perverti mento di cui vediamo t an to spesso 
gli effetti nel maggior contingente che co-
storo dànno alla criminalità. E non basta : 
siccome questo disgraziato, che lavora nelle 
viscere della terra, non può essere pagato 
alla giornata, ma a periodi stabiliti , che stu-
dia tamente si tengono lontani, ha bisogno 
di ricorrere a.l credito ed allora vicino alla 
miniera vediamo sorgere la bottega. (Inter-
ruzione). 

So a che cosa volete alludere; so benis-
simo che in certe regioni c'è s t a t a qualche 
anima nobile che ha cercato d ' impedire que-
sto sistema, ma nella maggioranza dei casi 
succede questo, che l 'esercente la miniera, 
per permettere la bottega, domanda, dal 18 
al 20 per cento di utile ed il bottegaio poi, 
per rifarsi, f roda l 'operaio sul peso e sulla 
qualità. 

L I B E R T I N I GESUALDO. Ma come si 
fa a dire certe cose? È inutile discutere. 
(Eumori a sinistra). 

ORIOLES. Ho det to e ripeto che t u t t o 
ciò che io dico lo provo con documenti . 

Voci all' estrema sinistra. È la ver i tà! 
ORIOLES. E non è tu t to . OJi! se t u t t a 

la verità potesse venir fuori! Se t u t t i aves-
sero il coraggio di dirla la veri tà! Dob-
biamo noi monarchici venir qui a gridar 
forte contro questi sistemi e far conoscere 
lo s ta to deplorevolissimo di quella povera 
gente e provvedere! Non dev'essere sempre 
merito dell 'estrema sinistra il far conoscere 
certe ver i tà! 

Dunque, dinanzi alle esigenze di questi 
bottegai, come può resistere il povero ope-
raio, quando la fame bat te alle sue porte 
ed egli non ha riscosso quel misero salario 
che il proprietario gli concede dopo di avere 
r i tenuto per sè la maggior parte degli utili? 

Ora in quale maniera si provvede con 
questo disegno di legge? Si cerca forse di 
r iparare? Si propongono dei provvediment i 
per togliere le esorbitanze dei p ropr ie ta r ie 
portare dei vantaggi a chi realmente lavora 
e produce? Neppure una parola nel disegno 
di legge che discutiamo. '(Interruzione del 
deputato Golajanni). 

Onorevole Colajanni, non posso al ludere 
a lei. Ella non immagina neppure q u a n t a 

st ima e r ispetto io abbia per lei. Se parlo 
di lei, è per lodarla, perchè so di aver a 
che fare con persona di alto intelletto, di 
profonde cognizioni e di somma re t t i tudine . 
Rispondevo all 'onorevole Libert ini che m'in-
ter rompeva. 

Ora io credo che bisognerebbe naziona-
lizzare le miniere ed espropriarle. Lo Sta to 
dovrebbe avocare a sè le miniere ed eser-
citarle come si fa in Prussia . Ma se questo 
non si può o non si vuole fare, si può ri-
correre ad altri provvediment i . I l proprie-
tar io della miniera, che domanda l ' i n te r -
vento, l 'ausilio dello Sta to , lo chiede per la 
conservazione ed il miglioramento del suo 
diri t to di proprietà, e lo Stato ha dirit to 
di dire al proprietario : io vengo a soste-
nere il tuo diri t to di proprietà , ma questo 
tuo diri t to deve subire quei t emperament i 
che la civiltà impone, che l ' interesse sociale 
reclama, senza di che io t i negherò il mio 
aiuto. 

E perciò, onorevole Libertini, non c' è-
bisogno dell 'espropriazione, perchè fino a 
quando dura quella legislazione esorbitante-
vi potete associare l iberamente, siete pa-
droni di usare ed abusare della cosa vostra,, 
ma non domandate l 'aiuto, l ' intervento dello 
Stato per difendervi dalla concorrenza e 
dall 'opera degli speculator i al ribasso. 

Lo Stato , cjuando invocate l 'opera sua, 
ha bene il diritto di dirvi : io ti vengo in 
aiuto, ma limitiamo questo tuo esorbitante 
diritto di proprietà ; c'è la gente che spera, 
c'è la classe operaia che vive in s ta to di 
depressione, di avvil imento ; via, facciamo* 
una falcidia a questo dir i t to di proprietà . 
Chi potrebbe negare questo diri t to allo 
Stato ? Eppure non c'è nulla nel disegno 
di legge, nessuna parola, se si toglie quel 
tale zuccherino che è r iservato con una 
minima riduzione dal prodot to per corri-
spondere sussi dii d ' invalidi tà e di vecchiaia. 
E niente altro. 

Ho voluto dire t u t t o questo, non per 
ostacolare il Consorzio : lo reputo anch' io 
in questo momento necessario come una 
misura transitoria, ma, perchè sia vera-
mente transitorio, occorre che sia l imita to 
il periodo di 12 anni stabilito nel disegno-
di legge, perchè il legislatore possa, senza, 
t an to indugio, regolare una materia di t an ta , 
impor tanza , sebbene con la legge sul con» 
t r a t to di- lavoro possa l imitare l 'esorbi tante 
dir i t to dei proprietari del sottosuolo e possa 

; stabilire l 'equilibrio f ra il fa t tore lavoro ed 
il f a t to re capitale. 

| Ma dopo quanto ho det to , è mestieri che ; 
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10 r ichiami l ' a t tenz ione della C a m e r a sopra 
a l t re considerazioni . 

A b b i a m o bisogno di t r o v a r e il m o d o di 
resistere al l 'art i f icio di coloro che possono 
operare al ribasso; d o b b i a m o del pari tro-
vare il mezzo per fare argine alla concor-
renza che ci minacc ia la produzione ame-
ricana. E sia. Ma d o b b i a m o l i m i t a r c i a 
questo col disegno di-legge, d ' introdurre la 
eccezione a due principi f o n d a m e n t a l i : al 
pr incipio g iur idico della l ibera c o n t r a t t a -
zione, ed al pr incipio economico della l ibera 
concorrenza. 

F e r m i a m o c i alla l imitaz ione di questi 
due principi e non a n d i a m o oltre. S e g u i a m o 
11 voto d e l l ' U n i o n e delle Camere di com-
mercio, di a p p r o v a r e « il concet to di un 
Consorzio obbl igator io al solo ed unico in-
t e n t o di disciplinare la produzione ed i 
prezz i di v e n d i t a degli zolfi escludendo qual-
siasi monopol io di esportaz ione e di indu-
str ia , ed introdurre nel disegno di legge 
t u t t e le garanz ie necessarie per e v i t a r e qual-
siasi monopolio di esportaz ione e di indu-
strie s. 

I n altri termini il v o t o delle Camere di 
commerc io tende a creare arbitro il Con-
sorzio per la determinazione del prezzo e 
per la disciplina della produzione; ma vuole 
che sia v i e t a t a al Consorzio la f a c o l t à di 
esportare e di fare a t t i d ' industr ia che pos-
sano minare l ' es is tenza degli a t tua l i opi-
fìci i ta l iani . {Segni di diniego del relatore). 

Il re latore fa att i di diniego. L o S C O D O 

del Consorzio, egli dice, è l imi ta to alla ven-
dita degli zolfi ; ma, essendo il re latore un 
giurista esimio, io lo prego di porre mente 
che non sempre b a s t a la determinaz ione 
dello scopo di una is t i tuz ione perchè ne sia 
l i m i t a t a l 'az ione; e, nella specie, non basta 
che sia i n d i c a t o lo scopo del Consorzio, ma 
occorre che sia v i e t a t o qualsiasi a t to d'in-
dustr ia o di commercio che possa essere 
eserc i tato dal Consorzio come operazione 
accessoria . 

E c'è qualche cosa di più. D a t a l 'ecce-
zione ai due principi d a m e r icordati , l 'ob-
biet to del Consorzio, la sua finalità, deve 
essere so lamente di determinare i prezzi e 
discipl inare la produzione, perchè non sia 
invi l i to il prezzo con operazioni artif iciose 
e con l 'eccesso del l 'of ferta del p r o d o t t o sui 
mercat i . 

I l disegno di legge non solo non vuole 
riconoscere espressamente la l iber tà della 
esportaz ione degli zolfi, ma v i e t a la r i v e n d i t a 
nel E e g n o . 

Ora perchè non lasciare l ibera la r iven-

dita, perchè abolire l ' i n t e r m e d i a r i o fra il 
p r o d u t t o r e ed il c o n s u m a t o r e , q u a n d o la 
necessità lo r i c h i e d e ? È d u n q u e v e r o che il 
Consorzio tende a monopol izzare t u t t o , in-
vece di l imitarsi a determinare il prezzo e 
discipl inare la produz ione ? 

P A S Q U A L I N O - V A S S A L L O . L ' i n d u s t r i a 
moderna tende ad abol ire il mediatore . 

P R E S I D E N T E . N o n i n t e r r o m p a ! 
O E I O L E S . N o n è possibi le che si abo-

lisca il mediatore . N o n vi sarà p o t e n z a 
u m a n a che g iunga a poter distruggere quel-
l 'organo necessario della v i t a commercia le , 
che è l ' in termediar io f ra il p r o d u t t o r e e il 
consumatore . ( C o m m e n t i — Interruzioni). 

P o t r à essere regolato, ma non eliminato.. 
N e g a n d o il diritto alla r i v e n d i t a degli zolfi 

nel E e g n o pei bisogni del l 'agr icol tura, a v r e t e 
la p r i v a t i v a , come lo S t a t o pei t a b a c c h i o 
pel sale, aprirete i bot teghin i di r i v e n d i t a 
dello zolfo, per non obbl igare i c o l t i v a t o r i 
a venire nei luoghi di produzione per prov-
vedersi dello zolfo. 

Voci. No ! no ! 
O E I O L E S . Non può essere d iversamente: 

perchè, se è vero che il Consorzio può ven-
dere anche al minuto, domando io, come 
potrà far ciò ? Non ci sono che due mezzi: 
0 di obbl igare i consumator i di venire a 
p r o v v e d e r s i nei vostr i magazz ini siti nell ' in-
terno dell ' isola, o mettere gli spacci in t u t t i 
1 l u o g h i di consumo. 

COLA.T A N N I . Ma che interno? I n t u t t e 
le periferie sono S 

P E E S I D E N T E . Onorevole Cola janni , 
non i n t e r r o m p a ! 

O E I O L E S . Possono essere in t u t t e le pe-
riferie delle provinc ie che producono lo .zolfo; 
ma non nelle a l t r e ; ora f r a l e prov inc ie che 
non hanno miniere di zol fo v i sono quelle 
di Messina e Siracusa che pur fanno p a r t e 
della Sici l ia. 

C O L A J A N N I . A g g i u n g a anche Trapani ! 
O E I O L E S . E d anche la provinc ia di Tra-

pani . 
Voi a v e t e il diritto di v e n d i t a , ma non 

potete uccidere la l ibertà dell ' industria; 
non siete voi, che d o v e t e prendere lo zolfo 
e portarlo sui mercat i esteri, facendo i 
commerciant i . E allora che cosa sarà que-
sto ente, che vo le te creare e alla s t r e g u a 
di quali disposizioni del codice di commer-
cio sarà r e g o l a t o ? Quali ìe conseguenze 
delle operazioni commercia l i , che potrà 
intraprendere ? (Interruzioni). 

Q u a n d o si fa una legge^bisogna guardare 
a t u t t o c i ò j c h e può lega lmente avvenire . V o i 
non potre te impedire, a p p r o v a n d o il disegno 
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di legge come è s tato formulato, al Consorzio 
di fare operazioni di commercio. Vedrete 
infat t i che resisteranno di f ronte ai nostri 
emendamenti , che mirano a garentire la li-
bertà di esportazione! Mentre qui si discute, 
e ciò è cosa grave, su cui richiamo l 'a t ten-
zione del Governo e della Camera, vi è chi si 
sente sicuro di potere Savere il monopolio 
dell 'esportazione di zolfi. 

Appena fu presentato il disegno di- legge, 
a Parigi si costituì una Società, con lo scopo 
di possedere ed esercitare delle miniere in Si-
cilia e con questo fine, celato nelle linee delle 
disposizioni del suo s ta tuto , di avere il mono-
polio della esportazione. Ora, se prenderà il 
monopolio della esportazione quanti inte-
ressi non saranno spostati ? Tut to verrà 
concentrato nelle mani di chi non volle, 
che continuasse la convenzione con la Sul-
phur per l ' ingordigia di potere conse-
guire tu t t i gli utili che essa ne ritrasse. Ma 
noi dobbiamo impedire t u t t o questo. 

COLAJÀNNI . In Sicilia si diceva che 
era la rovina della indus t r i a ! 

ORIOLES. Io qui parlo ed esprimo i 
miei sentimenti ed ho det to fìnanco che mi 
unisco con lei, onorevole Colajanni, e con 
gli altri nel perseguitare coloro, che pos-
sano operare al ribasso. Guardiamo l'inte-
resse generale. La Sulphur guadagnava il 
15 per cento per ogni tonnellata. Questo 
15 per cento destò gli appet i t i di alcuni i 
quali fecero sì che la Sulphur non rinno-
vasse il suo contra t to , e che a Parigi si 
formasse quella tale Società, cui ho al-
luso. Per non avere smenti te da nessuno 
ho qui nelle mani l ' a t to di costituzione 
della Società e la copia autent ica delle sot-
toscrizioni. Se la Camera lo consente dirò 
i nomi dei sottoscri t tori (Sì, sì!): Bassini, 
professor Carlo.... commendatore Ignazio 
Florio per 4,000 azioni e poi un signore 
francese, che è l ' an ima della Società. 

Voci. Lo scopo? 
O E I O L E S . Lo scopo non è solo per 

esercitare le miniere, ma per avere t u t t e 
le altre concessioni, e per esercitare tu t t e 
le altre operazioni, a t t inent i all 'oggetto 
principale della Società, e che ne saranno 
la conseguenza. Vedete come in questa lo-
cuzione sia compresa qualunque operazione, 
anche la esportazione. 

Deve impressionare il fa t to che la Società 
sorge proprio contemporaneamente al dise-
gno di legge. 

Si avranno due monopoli: avremo il mo-
nopolio del sottosuolo, che si accrescerà, per-
chè il giorno in cui per opera del Consorzio 
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obbligatorio saranno elevati i prezzi, non 
essendovi alcuna disposizione, che possa 
l imitare questo esorbi tante diritto di pro-
prietà, quando i vantaggi saranno maggiori, 
quando il prezzo aumenterà, il proprietario 
non si contenterà più del 25 per cento, ma 
arriverà al 50, al 60 del prodot to in natu-
ra. Chi potrà vietare le esigenze eccessive 
del proprietario? Vi è forse qualche dispo-
sizione in questo disegno di legge che miri 
a f renare le possibili maggiori esigenze del 
proprietario1? 

Non basta fare delle esclamazioni, o si-
gnori, o contrapporre un'sorriso, che spesso 
può nascondere ii disegno di far passare 
pretese ingiustificate, ma bisogna indicare 
una sola disposizione del disegno di legge, 
che tenda a l imitare l 'esorbi tante diritto di 
proprietà, che in un modo o in un altro 
dovrebbe essere devoluto allo Sta to . 

I privati in Sicilia possono avere il 
monopolio del sottosuolo e conservarlo in 
base all 'ordinanza sovrana del 1808 che ha 
carat tere di feudali tà e che non trova ri-
scontro in nessun'al tra legislazione. 

Ho riconosciuta la necessità del Consor-
zio come misura transitoria; ma tale mi-
sura non deve, non può, per essere giusta, 
avere la vi ta di 12 anni. 

Si dice in contrario: ma come fa iemo noi,, 
d iminuendogl i oneri del Consorzio a pagare 
il prezzo dello stocli di zolfo della Sulphur 
e a r imborsare il capitale necessario per la 
is t i tuzione dei magazzini generali? 

La risposta è facile. 
Nota te che, in dieci anni, secondo la re-

lazione della Commissione, il guadagno della 
Sulphur è s ta to di 35 milioni. Ora, dico io,, 
se, in 5 anni, voi guadagnerete metà di 
quello che ha guadagnato la Sulphur (e 
guadagnerete s icuramente di più, se passerà 
questo disegno di legge, perchè v ' imporrete 
a t u t t o il mondo, fare te fallire tu t t i gli 
opifìci, esercitando di re t tamente o indiret-
t amen te industrie), avrete almeno 18 mi-
lioni. 

Ora, con 18 milioni potrete estinguere il 
credito della Sulphur. e magari quello per 
la costituzione dei magazzini generali che 
dovranno aver vi ta anche dopo il periodo 
transitorio del Consorzio e funzionare se-
condo le leggi dello Stato. 

Posto ciò, la vostra osservazione in con-
trario non mi pare che possa avere alcuna 
importanza . 

Per tan to , ripeto, voterò il Consorzio; 
sarò f ra i più accaniti contro chi possa tur-
bare l 'applicazione delle leggi economiche; 
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f a r ò t u t t o quello che crederete iu via tran-
sitoria; però pensiamo alle vere ragioni che 
hanno creato nell ' isola la depressione del-
l ' industr ia zolfìfera; e pensiamo 11 n pochino 
anche alla classe che produce, che è addi-
r i t tu ra abbandona ta , e che è dest inata sem-
pre a vivere in uno s ta to di avvilimento, 
di abbiezione e di vero abbrut imento . (Ap-
provazioni). 

P R E S I D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l 'onorevole Aprile. 

A P R I L E . Onorevoli colleghi, pr ima l'o-
norevole Arturo Luzzatto, mio autorevole 
compagno nella Commissione, e, poco fa, 
l 'onorevole Orioles hanno rilevato le que-
stioni che in questo disegno di legge sono 
iondamenta l i . 

In gran parte sono d'accordo con loro ; 
non in teramente . 

Io mi limiterò solo a mettere più chia-
ramente e r isolutamente i termini della 
-questione, eveni re alle ult ime conseguenze 
in base a dimostrazioni più che a giudizi. 

Sarò breve, come è mia abitudine. Ra-
gionerò servendomi sempre di documenti 
ufficiali e di cifre perchè i numeri non sono 
opinioni e rifuggirò da ogni sent imental i tà . 

Comincio dal notare che nel 1895 i prezzi 
dello zolfo erano quasi al disotto del costo 
di produzione. 

COLAJANNI . Senza quasi. 
A P R I L E . Onorevole Cblajanni, giacché 

lei mi corregge, dirò perchè ho detto quasi: 
perchè da tu t t i gli scrittori si calcola che 
il costo medio di produzione dello zolfo era 
allora di 50 lire. 

Siccome nel 1895 il prezzo dello zolfo 
era sceso a .55.69 la tonnellata, così ho detto 
«quasi al disotto » del costo di produzione. 

PANTANO. Cinquantacinque, alla mi-
niera. Quindi aggiunga t u t t e le spese di t ra-
sporto. 

A P R I L E . No! 55 lire era posto vela, 
cioè compreso il t rasporto. Del resto le sta-
t is t iche dànno il prezzo dello zolfo alle do-
gane, e non potrebbero fare al tr imenti . 

Dunque il prezzo dello zolfo r isultava 
che era allora di lire 55.69. Bastò nondi-
meno che 1' onorevole Di Rudinì avesse 
abolito il dazio di esportazione sullo zolfo; 
bastò che l 'onorevole Di Rudinì avesse ga-
rent i to l'esenzione da ogni tassa presente e 
fu tu ra ad una Società, perchè questa imme-
dia tamente si costituisse, ed aggruppasse 
intorno a sè il 72 per cento dei produttor i , 
e perchè immedia tamente lo zolfo, che in 
quell ' istante era, come ho detto, a 55.69, 
¡salisse subito a 69.62 nel 1896, e si elevasse 
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poi nell 'anno successivo a lire 90.39, man-
tenendosi poscia in una media costante di 
lire 95. 

Signori, la Sulphur, ha fa t to cer tamente 
i suoi buoni affari! È una Società che ha 
guadagnato di netto, non quanto ha det to 
il collega Orioles, il 15 per cento, ma, se-
condo i calcoli miei, la metà o poco meno 
a tonnellata, il che vuol d re che ha gua-
dagnato circa 3 milioni all 'anno, che in 
dieci anni fanno 30 milioni. 

E siano benedett i i guadagni della Sul-
phur! (dobbiamo essere sinceri). Perchè essa 
mantenendo costanti i prezzi dello zolfo a 
80 lire in media la tonnel lata per un de-
cennio ha f a t t o guadagnare t an to all'eco-
nomia siciliana. (Bene!) 

E badate, una circostanza da rilevare 
sino da ora è questa, che la Sulphur, dal 
72 per cento di produttori , che aveva ag-
gruppato intorno a sè, ha oggi appena il 
50 per cento di produt tor i obbligati a ce-
dere a lei la loro produzione, l 'altro 50 per 
cento essendo composto o di nuovi pro-
dut tor i rappresentant i miniere nuove che 
si sono aperte, o produt tor i di miniere vec-
chie, che dopo il primo quinquiennio, si sciol-
sero dal contra t to che avevano c o n l a $ t t i -
phur. Sicché questa, avendo ora meno del 
50 per cento di produt tor i consorziati, non 
potendo più sostenere i prezzi e dominare 
il mercato, si t rova minacciata o vinta 
dalla formidabile concorrenza di costoro, 
p rodut to r i liberi, non vincolati, che si gio-
vavano di t u t t i i sacrifìci, dell 'immagazzi-
namento, della vendi ta lenta ed oculata che 
poteva fare la Sulphur, per guadagnare nei 
loro contra t t i di vendi ta quello stesso o più 
di ciò che guadagnava la Sulphur. 

E da tale costatato vantaggio è avvenuto 
in Sicilia un singolare s ta to dell 'opinione 
pubblica, un curioso fenomeno psicologico: è 
avvenuto cioè che tu t t i gridano che vogliono 
il Consorzio ma nessuno vuole entrarci , 
sperando che c 'entri il compagno per gua-
dagnare poi dei suoi sacriiìzii. (Bravo ! — 

vide) 
COLAJANNI. Ed ecco l 'obbligo della 

legge. 
A P R I L E . Esaminiamo dunque serena-

mente, o signori, perchè si presenta questa 
legge. Esaminiamo se essa è necessaria, se 
essa provvede ai mali cui si vuol r iparare. 
Ci sono, prima di tu t to , fa t t i nuovi per pre-
sentare una legge come questa che finora, 
malgrado proposte, pressioni e reclami, si 
era esitato a presentare? 

Dirò all 'onorevole Colajanni che non c'è 
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aiessun f a t t o nuovo che imponga la presen-
taz ione di u n a legge s t r a o r d i n a r i a m e n t e im-
p o r t a n t e come ques ta , t r a n n e v e r a m e n t e 
uno, ed è che lo stock es i s tente nei magaz-
zini degli scali, calcolato mi pare a 380 
mila tonne l la te . . . 

D I B U D I N I ' A N T O N I O . Q u a t t r o c e n t o 
mila. 

A P R I L E . ...o a 400 mila, sia nelle mani 
di una sola persona , o a dir meglio di u n a 
sola e s tessa Socie tà . 

Questo non era a v v e n u t o fino al 1906 
ed è conseguenza di ciò che si è f a t t o nel 
1896. Questo è il solo f a t t o nuovo, la sola 
differenza che c'è t r a oggi ed allora. ( In ter -
ruzioni). 

Lasc ia temi par lare . Vedremo f ra poco a 
che si r i duca ques ta f amosa concorrenza 
d 'Amer ica . Ora l imi t iamoci a cos ta t a re che 
col p roge t to che ci s ta dinanzi noi en t r i amo 
-difilati in una legislazione eccezionale e di 
privilegio. 

Io non ho pregiudizi i giuridici asso-
lu t i , mol to meno in torno alla concezione 
del d i r i t to di p rop r i e t à p r i va t a , e non 
voglio a d d e n t r a r m i nell ' esame do t t r ina l e 
f a t to al r iguardo dal l 'onorevole Orioles con 
-cui r ipe to di non essere in t u t t o d 'ac-
cordo. Ma converrà ognuno meco che per-
chè si ado t t i così i m p r o v v i s a m e n t e u n a le-
gislazione eccezionale debba essere in gioco 
un in teresse pubbl ico , sociale, generale, al-
t issimo; debba t u t t o in tero un paese t rovars i 
in condizioni v e r a m e n t e eccezionali, e l a 
difesa di t u t t a la popolazione debba co-
s t i tu i re v e r a m e n t e la salute pubblica. Con-
verrà ognuno che bisognerà gua rda re a t -
t e n t a m e n t e e spas s iona t amen te perchè non 
avvenga , certo cont ro la nos t ra vo lon tà , 
ma come non r a r a m e n t e è avvenu to , che 
so t to la pa rvenza d ' in te resse pubbl ico non 
siano for t i interessi p r i v a t i che p r e m a n o 
e domand ino u n a sodis faz ione che può 
essere dannosa ad essi come a l l ' i n t e res se 
pubbl ico . Ond 'è che questo esame si deve 
f a r e spas s iona t amen te , senza pregiudizi i di 
scuole e di pa r t i t i , senza fiamme di passioni 
inesplicabili o preconcet t i di classe. 

Certo, dunque , noi oggi cos t i t u i amo un 
precedente pericoloso. 

Certo, dal momen to che i p r o d u t t o r i di 
zolfo d o m a n d a n o allo S t a t o l ' a iu to della 
legge per essere r iun i t i in Consorzio obbli-
gator io , per monopol izzare la vend i t a , per 
d o m i n a r e i merca t i del mondo, ga ren t i t i 
dallo S t a t o stesso, io non so come f a r à lo 
•Stato a r i f iu tars i o resistere in avven i re 
q u a n d o si p r e sen t e r anno a l t r i p r o d u t t o r i 

che, spint i da concorrenze ognora più in-
calzant i o da a l t re cause di depressione, pre-
sen t e r anno le stesse d o m a n d e , mos t r e r anno 
le stesse esigenze; come f a r à lo S t a t o e con 
quale au to r i t à p o t r à esso resistere, con 
quale giust izia p o t r à esso r i f iutars i di ade-
rire, di in te rven i re a sa lvare altri contr i -
buen t i da pericoli, da danni , da fa l l iment i 
p r o s s i m i ! (Interruzioni). 

A p p u n t o ! Come gli agrumi e i vini 
che sono indus t r ie estese ed organizzate , 
che sono t a n t a p a r t e de l l ' economia na-
z ionale! T u t t e le teorie l iberali e liberi-
s te con ques ta legge s a r a n n o c a l p e s t a t e ! 
Onorevole Giusso, onorevole Chiesa, onore-
vole De Viti, onorevole De Andreis , r inun-
ziato ai vost r i r igidi e a n t i q u a t i p rece t t i : 
lo S t a to i ta l iano en t ra in una via nuova , 
ignota finora al mondo civi le! 

Anzi è a p p u n t o ques ta c i rcostanza es-
senziale che è ut i le fin da ora r i levare: che 
un precedente simile a quello che t e n t i a -
mo noi non esiste in a lcuna legislazione del 
mondo civile. Dal 25 novembre 1601, dal gior-
no cioè in cui E l i sabe t t a d ' Ingh i l t e r ra dichia-
rò che mai più nessun b reve t to di monopol io 
essa av rebbe concessa e che quelli r iguar -
d a n t i mater ie di commercio avrebbe revo-
ca to come pregiudizievoli ai d i r i t t i dei suoi 
suddi t i , da quel giorno si p roc lamò che la 
l ibertà economica è corollario necessario 
della l ibe r tà poli t ica, da quel giorno ogni in-
voca ta concezione colber t i s ta era d a n n a t a , 
sorgeva t r i o n f a n t e l ' indus t r ia l i smo moderno 
con t u t t e le sue conseguenze buone e cat-
tive, ma con la consacrazione della l iber tà 
economica per t u t t i . (Commenti). 

D a allora nessuna nazione r icca o povera , 
civile o poco evoluta , democra t ica od au-
to r i t a r i a osò p iu incammina r s i per ques ta via 
sdrucciola di monopoli i e di consorzii ob-
bl igatori i indust r ia l i . E l 'os iamo noi ? Per-
chè, men t r e d a v a n t i a queste grandi aggio- ' 
merazioni di capital i , d a v a n t i alla fo rma-
zione di quest i g rand i monopoli , t u t t o il 
mondo civile insorge e p ro t e s t a con lo 
Sherman-Act e con 1 ' Antitrust-law e colla 
l o t t a in Germania cont ro i cartel l i , e colla 
legge penale contro gli accaparements in 
Franc ia , perchè noi t e n t i a m o ques ta legi-
slazione eccezionale di privilegio ? Si dice: 
per d i fenderci ; per ev i t a re la crisi e la ri-
vol ta ! Si dice: per due ragioni f o n d a m e n -
tali , per vincere l a , sovraproduz ione e, ono-
revole P a n t a n o , per vincere la concorrenza 
amer icana , oui ella ora accennava , in te r -
r o m p e n d o m i . 

Signori , s e r enamen te e colla scor ta delle 
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cifre vediamo anz i tu t to se esistono queste 
due minacce per la nost ra vi ta economica, 
vediamo se esse sono reali e discuteremo 
poi le conseguenze politico-sociali. Esiste la 
sovraproduzione? Onorevole Colajanni, sem-
pre in base alle cifre, ed a cifre ufficiali, 
cerchiamo di s tudiare insieme la questione. 
Nel 1860 la produzione è di 150 mila ton-
nellate e l ' espor taz ione 143 mila; nel 1870 
la produzione crebbe a 180 mila e l 'espor-
tazione a 165 mila. Dopo il 1870, quando 
già erano s t a t e costrui te le ferrovie p r in -
cipali che a t t r ave r sano il centro dell'isola, 
produzione ed espor tazione salirono rapi-
damen te (e questo esempio dovrebbe inse-
gnare molte cose in questi moment i in cui 
si discutono leggi per la redenzione del Mez-
zogiorno), la produzione crebbe d 'un t r a t t o 
a 313,000 tonnel la te e l 'esportazione rag-
giunse le 285 mila tonnel la te . Nel 1890, con 
u n a produzione di 328 mila tonnel la te la e-
spor tazione sali sino a 364 mila tonnel la te . 
Nel 1900 la produzione fu di 520 mila tonnel-
la te e l ' espor taz ione di 560 mila tonnel la te; 
non parlo di questi u l t imi anni in cui le 
proporzioni si sono m a n t e n u t e costant i . Si 
ha dunque , da queste cifre la p rova evidente 
e mater ia le di un fenomeno innegabile, che 
cioè la produzione dello zolfo è a n d a t a au-
men tando a misura che è cresciuta la espor-
tazione, che cioè le leggi economiche della 
d o m a n d a e dell 'offerta, della p roduz ione e 
del consumo non sono s t a t e mai t u r b a t e , si 
sono m a n t e n u t e sempre in equilibrio, forse 
come in n e s s u n ' a l t r a indus t r ia minerar ia . 
(Interruzione al banco della Commissione). 

Sono cifre che bisogna sment i re , non 
bas ta in te r rompere per d imost ra re che io 
cado in un errore ! 

C O L A J A N N I . Oportet studuisse. (Si ride). 
A P R I L E . Andiamo d u n q u e avant i . Fac-

ciamo un ' a l t ra osservazione. 
Nel 1893 quando la produzione dell ' isola 

era di 375 mila tonnel la te e l ' espor tazione 
di 368 mila, l 'onorevole Colajanni , in base 
ad informazioni r icevute, egli scriveva, da 
u n a d i t t a amer icana , calcolò che allora esi-
stesse uno stock di zclfo superiore a 200 mila 
tonne l l a t e ; ma secondo calcoli f a t t i allora 
da ingegneri e da commerciant i questo stock 
si r i t eneva maggiore, e anche ora un signor 
ingegnere Cordcro, in una pubbl icazione 
recentess ima, del 1906, asserisceche nel l896, 
cioè quando venne la legge Eud in ì e si co-
s t i tuì la SulpJiur Company, ta le stock, cal-
colato in base alle s ta t i s t iche pubbl ica te dal 
personale del corpo reale delle miniere fosse 
di circa 400 mila tonnel la te . Egli scrive che 

« da] 1832 ad oggi, come è cresciuta la pro-
duzione dello zolfo in Sicilia e nel mondo,» 
è pure cresciuta la espor taz ione di esso dalla -
Sicilia stessa t a n t o che, dopo 62 anni , sono 
r imas te ^come stock, non si sa se na tura le 
od artificiale, circa 400 mila e più tonnel-
la te mentre ne r i m a n e v a n o 380,922 nel 
1896 ». 

I colleghi non siciliani non comprende-
ranno il perchè si usi qui ques ta curiosa 
f r a se : « non so se questo stock sia na tu ra l e 
o artif iciale », ma lo comprend iamo noi si-
ciliani che conosciamo come sappiano i si-
gnori magazzinieri fa re a u m e n t a r e lo zolfo. 

E il signor Zingone, d i re t to re generale 
del Tesoro, in un r appor to recente, calco-
lava a p p u n t o che nel 1896 esistessero 381 
mila tonnel la te . 

Ma non bas t a . Queste cifre io ho voluto» 
da me controllare: ho voluto con a l t re prove 
e con a l t re indagini giungere ad accer tare 
press 'a poco quan to zolfo esistesse già pro-
dot to e invendu to nel 1896; ed ho allora 
f a t t o il calcolo di t u t t o lo zolfo p r o d o t t o 
espor ta to dal 1860 al 1904 in Sicilia, ed ho 
t r ova to che, pure a m m e t t e n d o che al 1860 
non esistesse un chi logramma di zolfo in 
magazzino, si era, da allora fino al 1904, pro-
do t to più che non espor ta to 708,630 ton-
nellate. 

Calcolando poi un consumo medio i n t e r n o 
dell ' Isola di 8 mila tonnel la te l ' anno si 
avrebbe un to ta le di 352 mila tonnel la te , 
che d e t r a t t e dalle 708 mila, dà la q u a n t i t à 
di zolfo che a v r e b b e dovuto nel 1904 esi-
stere in Sicilia, cioè- di circa 356,030 ton-
nellate, press 'a poco quan to ce ne dovrebbe 
essere adesso. 

Se questo stock dunque , q u a n t u n q u e in 
proporzioni minori , pure control la to dal-
l 'onorevole Colajanni , esisteva nel 1893 come 
esisteva ancora p r ima , come è esistito dopo, 
siamo cost re t t i ad ammet t e r e , per lo meno, 
che l 'es is tenza di uno stock non è un feno-
meno nuovo, che è anzi un fenomeno co-
s tan te . Bisogna so l t an to vedere se esso è 
effet to di una condizione p e r m a n e n t e ma 
patologica, bisogna al t resì vedere se questo 
effetto è sproporz ionato alle cause che lo 
generano, o vedere se per caso esso non sia. 
un fenomeno na tura le , anzi una condizione 
necessaria della v i t a e della v i ta l i tà di una 
indus t r ia . 

Guard iamo insieme, o colleghi. 
Guard iamo le in dustr ie minerarie di tutto» 

il mondo, in I ta l ia , in Germania , in Ame-
rica. D a p e r t u t t o queste indust r ie es t ra t t ive , 
il cui p rodo t to dal t e m p o non riceve dann 
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od ingiurie, h a n n o immagazz ina to q u a n t i t à 
r i levante , t a lvo l ta enorme, di mate r ia le . D a 
per t u t t o ques te indus t r ié hanno u n a scor ta 
di mater ia le p r o d o t t o che è necessario ali-
men to alla loro v i ta commerciale , alla elasti-
c i tà , al mov imen to loro, ai bisogni u m a n i 
che non sono sempre costant i , ma che oscil-
lano anch 'essi . Anche in a l t re industr ie , an-
che in quelle che il t empo consuma o de-
genera, anche nella car ta , nelle indus t r ie 
tessili, in qua lunque r a m o della creat r ice 
a t t i v i t à u m a n a esiste, deve esistere una so-
v rapproduz ione che r a p p r e s e n t a il suo fab-
bisogno necessario. 

Così è a v v e n u t o per lo zolfo : così era 
nel 1896; così è nel 1906. 

Es is te u n a produzione che r a p p r e s e n t a 
il consumo di un anno. Ebbene : domandia -
mo a t u t t i gli indust r ia l i che sono nella Ca-
mera e fuor i , qua l ' è l ' indus t r ia che non ha 
nei suoi magazzini a lmeno il fabbisogno di 
un a n n o ? ( In terruz ioni ) , 

Ho già accenna to fin da principio, mi 
pare, alla c i rcostanza v e r a m e n t e eccezio-
nale, alla differenza sos tanzia le del caso no-
s t ro , che cioè questo stoc~k, ques ta scorta , o, 
se volete anche ques ta sovrapproduz ione 
sia c o n c e n t r a t a nelle mani di un solo, di 
u n a Società . [Interruzione). Se d u n q u e sia-
mo d 'accordo, lasc ia temi con t inua re . 

Pa r lo così r a r a m e n t e alla Camera che 
credo di aver d i r i t to ad essere s o p p o r t a t o 
da coloro che non pensano come me. Ces-
siamo d u n q u e da ì l ' ag i ta re questo f a n t a s m a , 
dall ' invocare questo spauracchio , ques ta 
menzogna comoda della sovrapproduz ione . 
La sovraproduz ione non esiste. La produ-
zione è cresciuta con la esportazione, e 
p roporz iona lmen te , per necessaria 'conse-
guenza , è cresc iuta ora la scor ta necessaria , 
l ' i m m a g a z z i n a m e n t o dello zolfo, r ido t to dal 
nos t ro esame ad u n f enomeno normale . 

L ' a l t r a ragione per la quale si stabil isce 
il consorzio è la concorrenza . At t en iamoc i 

# sempre alle 'cifre e rag ion iamo sopra di esse. 
Sarò lieto, se a l t r i mi corregga, d ' a p p r e n -
dere ciò che a me sia s fuggi to , di ricono-
scere ciò in cui io mi sia i n g a n n a t o e di 
accedere alla opinione dei miei avversar i , 
poiché io qui non por to nessuna passione 
e nessun interesse personale . Si par la t a n t o 
della concorrenza amer icana . Alla s t r egua 
delle notizie più sicure e delle ipotesi più 
probabi l i anal izz iamone i f a t to r i , e ved iamo 
fino a che p u n t o può giungere q u e t t a con-
correnza, o se non sia u n ' a l t r a menzogna , 
un al tro spauracch io creato ar t i f ic ia lmente . 
Nella Rivista commerciale de l l 'o t tobre-no-

vembre del 1904, n. 10, che non è una pub-
blicazione federa le ma l 'o rgano della Ca-
mera di commercio i t a l i ana di N u o v a York, 
si legge: « I l consumo dello zolfo d u r a n t e 
t u t t o lo scorso anno segna per gli S ta t i U-
nit i la c i f ra maggiore cui essi sieno giunti , 
vale a dire 508,578 tonnel la te . Di ques te 
il 24 per cento, ossia 122,126 tonnel la te , fu 
suppl i to sot to f o r m a di pir i t i di fer ro di 
f on t e indigena, le r i m a n e n t i 76 per cen to , 
cioè 386,452 tonnel la te , fu rono r i t i ra te : per 
152,876 tonne l la te dal la Sicilia, e i e miniere 
spagnuole di pirit i de t t e ro il r es to» . Sicché 
l 'Amer ica consuma più di 500 mila tonnel -
late di zolfo, t r a t t o in p a r t e dalle pir i t i ed 
in p a r t e dallo zolfo na tu ra l e metal loide. 

Secondo la bella e v e r a m e n t e i m p o r t a n t e 
relazione pubb l i ca t a dal l ' ingegnere Bal-
dacci, m a n d a t o nella Luis iana dal nos t ro 
Governo per s tud ia re e cont ro l lare i metodi 
e la nuova produzione di zolfo degli U. S. A.,, 
e qual pericolo ne sarebbe p o t u t o der ivare 
alla produzione i ta l iana , che r a p p r e s e n t a 
circa gli o t to decimi del p rodo t to mondia le 
dello zolfo, si a f ferma, con elementi pos i t iv i 
e con r igorosa analisi, che lo zolfo della 
Luis iana costa 18 lire alla tonne l l a ta , fuso 
sul luogo di p r o d u z i o n e ; e noi s app iamo 
che il nost ro zolfo egua lmente fuso e al 
magazzino è v e n d u t o a lire 80 la tonnel-
la ta . 

I l Baldacc i calcola le spese di t r a s p o r t o 
dalla Luis iana , nei vari i centr i indust r ia l i 
e nei var i i port i d 'Amer ica , q u a n t u n q u e 
egli confassi e noi poss iamo affermare , se 
è vero che la Società F r a s h non sia a l t ro 
che una consorz ia ta o u n a filiale della fa-
mosa S t a n d a r d Oil Company che ha t a n t i 
interessi ed azioni nelle ferrovie americane, , 
per cui può procurars i altissimi sconti nei 
noli te r res t r i , noi possiamo affermare , di-
cevo, che quest i calcoli i n to rno alle spese 
di t r a s p o r t o siano assai problemat ic i . 

Io voglio però acce t t a re i n t eg ra lmen te e 
senza benefìzio d ' inven ta r io , i calcoli del 
Baldacci anche in to rno ai t r a spor t i . Ne de-
r iva che lo zolfo della Luis iana p rodo t to a 
lire 18 la tonne l l a t a può esser v e n d u t o in 
qua lunque p u n t o degli S ta t i Uni t i a lire 40 
in media la tonne l la ta . 

Ora, se questo è vero, come poss iamo 
noi p re tendere , come possiamo noi i l luderci 
di po t e r conservare anche in min ima p a r t e 
il merca to degli S ta t i Uniti , quando ogni 
tonne l l a t e di zolfo nos t ro è v e n d u t a dai 
p r o d u t t o r i siciliani in Sicilia a lire 80 ed è 
s t a t a r i v e n d u t a in America ad una media 
di lire 125 la t o n n e l l a t a ? Come poss iamo 
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noi ammettere che anche lo zolfo estratto j 
da solfuri metallici, il quale sni luoghi delle 
trasformazioni industriali costa circa il dop-
pio di ciò che costa lo zolfo della Luisiana 
agli stessi punti, possa resistere a questa 
nuova invincibile concorrenza ? 

Guardiamo in fondo, analizziamo. Che 
potenzialità ha questo giacimento solfìfero 
della Luisiana? E che quantità media può 
produrre il signor Frash coi suoi sistemi1? 

Secondo alcuni, il giacimento solfìfero 
della Luisiana è di 20, secondo altri di 40 
milioni di tonnellate. A me pare che più al 
vero si avvicini il signor Dompé, altro inge-
gnere mandato dal nostro Governo in Ame-
rica, il quale dice che nessuna affermazione 
anche approssimativa può rispondere al 
vero, perchè soltanto con trivellazioni nu-
merose ed estese si potrebbero avere serii 
elementi di giudizio. 

E questi elementi non può averli che il 
signor Frash perchè egli solo ha fatto e può 
fare le trivellazioni. Noi dunque, finora, 
dobbiamo attenerci alla media delle ipotesi 
fatte, cioè che il giacimento sia di 30 mi-
lioni di tonnellate. Sappiamo del pari, e 
questo con fondamento sicuro, che da un 
anno a questa parte il signor Frash estrae 
soltanto 500 tonnellate il giorno di zolfo? 
ma che è in via di estrarne una quantità 
maggiore, secondo le batterie a vapore che 
impiega. 

Facciamo dunque i conti perchè i nu-
meri sono quelli che dicono sempre la ve-
rità. Ammettiamo anche che il signor Frash 
possa produrre non 500 tonnellate il giorno, 
ma il doppio ed anche il triplo, cioè circa 
1,500 tonnellate il giorno. Ebbene: tutto 
questo immenso prodotto basterà appena 
per sodisfare al mercato americano. Dun-
que, che bisogno ha il signor Frash di ve-
nire a fare la concorrenza allo zolfo nostro i 
nel resto del mondo quando il solo mercato 
suo, che potrebbe anche essere garentito da 
tariffe protezioniste, basta ad assorbire tutta 
la produzione sua con profitti veramente 
favolosi I 

Il signor Frash non sarebbe un uomo 
d'ingegno e non meriterebbe di essere a 
capo di una Società ragguardevole se ve-
nisse a patti con noi per conservare il mer-
cato americano. 

Si potrebbe dire (e su ciò richiamo an-
che l'attenzione dell'onorevole Di Eudinì) 
che il signor Frash non cerca di esaurire 
presto la sua miniera, e, se non vuole prov-
vedere da solo a tutto il mercato ameri-
ano, è perchè si contenta di guadagnare 

l molto ina per un periodo più lungo, consi-
derando che la miniera è una proprietà che 
si consuma e non si riproduce, anziché for-
zare la produzione per guadagnare egual-
mente molto ma solo per poco tempo, per-
chè la miniera altrimenti si esaurirebbe 
presto. -

Ebbene, tale ragionamento a me non pare 
esatto. Calcolando in media il giacimento 
della Luisiana, come ho detto, a 30 milioni 
di tonnellate; calcolando che il signor Frasch 
possa raddoppiare ed anche triplicare la sua 
produzione attuale, la quale da un anno a 
questa parte non è stata sorpassata anzi si 
è tenuta al disotto di questa cifra, cioè a 
dire, calcolando che invece di 500 tonnel-
late il giorno, il signor Frasch ne produca 
1,000, ne produca 1,500 diminuendo così il 
costo generale di produzione, vale a dire 
abbassandolo, secondo il Baldacei, fino a 
lire 12 la tonnellata, ci vorrebbero 15 ov-
vero 20 anni, cioè quasi un'intera genera-
zione per esaurire il giacimento della Lui-
siana e provvedere soltanto il mercato ame-
ricano fugando di colà ogni specie di zolfo, 
anche quello prodotto dalle piriti, 
i ' I n tali condizioni non si capisce come il 
signor Frash possa contentarsi di produrre 
poco e di guadagnare relativamente poco, 
soltanto per il concetto di conservare ai po-
steri o agli eredi il resto della miniera ! 

Si potrebbe capire questo sentimento in 
colui che fosse solo, assoluto, diretto pro-
prietario della miniera. Ma quando il pro-
prietario di questa miniera è rappresentato 
da azioni; quando il proprietario è il capi-
tale anonimo internazionale, senza patria, 
senza affetti, senza morale, senza legami, 
questo capitale non ha, come avviene da-
pertutto quando si trova in simili condi-
zioni, che un solo interesse: quello di sfrut-
tare, sfruttare quanto è più possibile, ap-
profittare di un determinato momento, 
perchè l'avvenire è incerto, perchè è alea-
toria la produttività di ogni miniera, perchè 
nella febbre dell'attivitàscientifica moderna, 
anche l'applicazione chimica dello zolfo può 
essere da un momento all'altro detroniz-
zata. 

Del resto, abbiamo noi in Italia bisogno 
di chiedere argomenti e ragioni di tale in-
gordigia del capitale impiegata sotto forma 
di società per azioni, quando noi vediamo 
anche il proprietario, inteso come figura di 
diritto civile,sfruttare la stessa terra, quando 
noi vediamo i nostri boschi, le nostre fo-
reste cadere ogni giorno sotto i colpi spie-
tati della scure selvaggia, per la cieca ed 
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i r refrenabi le ingordigia di coloro che cer-
cano di r i cavarne so l tan to un più p ron to e 
maggiore profi t to con la complici tà di una 
legislazione assurda, la quale, per la Sicilia 
almeno, non g rava di impos ta fondiar ia 
nuova le ter re che da boschive sono s ta te 
messe a col tura ? 

No, n o ! Pu r t roppo noi dobbiamo consi-
derare chiuso per noi il merca to amer icano, 
ma è assurdo temere nel resto del mondo, 
la concorrenza americana- E in ogni caso, 
di quest i due pericoli, dei quali t an to ci al-
la rmiamo, la sopraproduzione e la concor-
renza, una è insussistente, l ' a l t ra difficil-
mente si vince, a meno di poter dominare 
il mercato mondiale e potere impedire la 
legge dei surrogat i , come la ch iama il Leroy-
Bolieu, ma sempre con danno e oppressione 
del consumatore , e assai sovente con danno 
degli operai e con disastro finale dell'eco-
nomia pubbl ica , a più o meno lunga sca-
denza! E ne vedremo gli esempi. 

Adunque , se non esiste la sopraprodu-
zione e se non esiste la concorrenza, anzi 
se, fino a questo momento , siamo noi ancora 
che espor t iamo in America , perchè si fa 
questa legge? 

Ohe cosa è la sopraproduzione, signori"? 
In ogni caso la sopraproduz ione è effet to 
di uno sforzo f a t t o sot to l ' impero di prezzi 
r imunera tor i . Se si tengono ar t i f ic ia lmente 
alti i prezzi si di:ve a u m e n t a r e la soprapro-
duzione. Ora nel disegno di legge che ab-
biamo davan t i si riesce a questa assurda 
conseguenza: che si vogliono tenere alti i 
prezzi, e si vuole nello stesso t empo limi-
t a re la produzione, impedire la soprapro-
duzione! 

C O L A J A N N I . Sono cose che vanno d 'ac-
cordo meravigl iosamente, il tenere alto i 
prezzi ed aumen ta re la sop rap roduz ione ! 

A P R I L E . Onorevole Colajanni , io non 
domando che di apprendere , ma. . . 

C O L A J A N N I . Non ho niente da inse-
gnare. 

A P R I L E . . . .mi pe rme t to di rivolgere a 
lei n u o v a m e n t e una domanda . . . 

P R E S I D E N T E . Onorevole Aprile, parli 
alla Camera. 

A P R I L E . Par lo alla Camera, ma amo 
di apprendere , di essere corre t to , specie se 
l 'osservazione mi viene da colleghi bene-
voli. 

Onorevole Colajanni: è vero o non è vero 
che la sopraproduzione allora si verifica ed 
in t a n t a maggior misura in quan to i prezzi 
si siano m a n t e n u t i eccezionalmente alti ? 

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, 

industria e commercio. I n Sicilia è accadu to 
l 'opposto . {Interruzioni) . 

A P R I L E . Di modo che voi assumete, 
onorevoli P a n t a n o e Colajanni , e confido 
anzi che le vos t re in terruzioni siano rile-
v a t e nel resoconto stenografico, perchè si 
sappia da chi vengono tali affermazioni , voi 
assumete che la sopraproduz ione si verifica 
nei moment i di crisi, e si mant iene per il 
r ibasso dei prezzi. (Interruzioni dei deputati 
Colajanni e Pantano — Conversazioni gene-
rali). 

P R E S I D E N T E . Ma in questo modo non 
si and rà mai avan t i ! 

A P R I L E . F o r t u n a t a m e n t e per me non 
pa re che t u t t i i colleghi siano di accordo 
con g l ' in te r ru t to r i su questa nu^va teoria 
in torno alle cause della sovraproduzione . 

P A N T A N O . Ma secondo le eause e i mo-
ment i in cui si svolgono, come avviene di 
t u t t i i fenomeni economici. 

A P R I L E . Allora s iamo intesi, ed io spero 
di potere r ispondere anche acce t t ando il 
vos t ro p u n t o di vista. 

P R E S I D E N T E . Ma in t an to non raccolga 
le interruzioni . 

A P R I L E . Sicché, secondo tali opinioni 
di competent i , sarebbero causa di Sovra-
produzione t an to l 'a l tezza dei prezzi q u a n t o 
la loro depressione. Ma allora, signori, come 
voi veni te a dire che la sovraproduzione è 
un 'anomal ia , un pericolo, contro cui bisogna 
provvedere anche con legge speciale, se la 
sovraproduzione non può essere a r res ta ta 
nè dal rialzo, nè dal ribasso dei ..prezzi, e 
d iven ta quasi u n a conseguenza normale e 
forse necessaria della stessa produzione 1 

Voce. E in questo siamo d 'accordo. (In-
terruzioni — Commenti). 

A P R I L E . Meno male, a lmeno una pa r t e 
della Camera la pensa come me, se un ' a l t r a 
par te è c o n t r a r i a ! [Commenti). Ma in t an to , 
o signori, sa rà cerio almeno questo: che la 
concorrenza non si può vincere, che pro-
ducendo più raz ionalmente , più a buon 
mercato, impiegando nella produzione mag-
giori forze così economiche, come meccani-
che ed in te l le t tual i . Che cosa facciamo noi 
invece con questo proge t to ? Nel compilare 
la legge si è a v u t a u n a i n d u s t r e cura di 
garant i re i così de t t i piccoli p rodu t to r i . I 
piccoli, vuol dire i p rodu t to r i poveri, de-
boli, ignorant i ; ga ran t i re i piccoli, vuol dire 
garan t i re l ' imp iego della energia u m a n a 
invece di secondare l ' imp iego dell 'energia 
meccan ica ; vuol dire proteggere T a b r u -
t imen to e la ¿ibbiezione nel lavoro invece 
della in te l le t tua l i t à nella p roduz ione ; vuol 
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dire anche ed in ultimo produrre a più 
caro prezzo. Infa t t i , secondo i calcoli del-
l ' ingegnere Ingria, una. tonnel la ta di mine-
rale ad estrazione meccanica costa in media 
lire 1.54, mentre ogni tonnel lata di mine-
rale ad estrazione a spalla costa invece 
lire 2.41, cioè un terzo di più. E natural-
mente questa differenza cresce, onorevoli 
colleghi, questo maggior costo si aggrava a 
misura che cresce la profondità delle mi-
niere e più si allungano le distanze dalla 
superfìcie. In fa t t i l ' ingegnere Mazzuolo os-
serva, nei riguardi del costo della estrazione 
a spalla, che, per una profondi tà di un cen-
tinaio di metri, tal prezzo è circa il doppio di 
quello che risulterebbe dalla estrazione mec-

canica : e si intende che, per p rofondi tà 
maggiori, questo rappor to riesce sempre più 
sfavorevole al t raspor to a spalla. Né vi ha 
dubbio che, r a g g i u n t a t i l a certa profondità, 
questo ul t imo sistema non sarebbe più eco-
nomicamente possibile. E che facciamo noi 
ora, o signori ? Ci sforziamo di mantenere a 
violenza, con leggi senza precedenti, un si-
s tema di coltivazione primitivo, costoso, 
inumano e incivile. (Interruzioni). Anzi, per . 
mantenerlo e per aggravarlo senza farne le 
mostre, noi agitiamo il f an ta sma della so-
vraproduzione che non esiste, noi doman-
diamo allo S ta to che intervenga per difen-
derci dalla concorrenza americana che, se 
esiste, non può esser vinta che imitando 
Frasch, vale a dire produce ri do con nuovi 
metodi e con molto buon mercato - non li-
mitando la produzione. (Interruzione del de-
putato Pantano). 

Ma questa è economia precolbertista, 
onorevole Pan tano ! 

E con qual metodo limitiamo la produ-
zione ? Noi diamo facoltà al Consorzio di 
tassare t u t t o il prodotto fino a lire 4 la 
tonnellata e, col ricavo di questa tassa, au-
torizziamo il Consorzio a rivalsare gl 'indu-
striali che cessano di produrre o che dimi-
nuiscono la produzione. 

A par te per ora ogni altra considera- -
zione, ciò vuol dire, o signori (e qui vi prego 
di prestarmi attenzione) che noi ci aggire-
remmo sempre più in un circolo vizioso ed 
assurdo: produrre a più caro prezzo per 
vendere a più caro prezzo. 

Ora t u t t o questo è camminare a ritroso 
della civiltà; è impedire l 'evoluzione e la 
selezione industriale; è tenta t ivo violento 
di arrestare il corso fatale delle leggi eco-
nomiche. 

COLAJANNI, Ma torniamo al liberali-
smo in t u t t o ! 

A P R I L E . Queste leggi non si violano 
impunemente , il crack del rame in Francia, 
dopo il 1890 e gli altri crack famosi anche 
in America, lo devono dimostrare. Per il 
rame le azioni discesero da 2,500 lire a 900. 
I l sindacato dei rami non aveva fa t to altro 
che cercare di tenere alti i prezzi, accapar-
rando t u t t a la produzione; ma la produ-
zione cresceva a misura che i prezzi au-
mentavano. Ad un certo punto la resistenza 
economica è s ta ta sopraffa t ta dall ' impulso 
artificiale dato alla produzione e il sinda-
cato è fallito. 

Così questi s indacati falliscono a lungo 
andare dopo un breve periodo di for tuna e 
producono necessariamente, col disastro dei 
piccoli risparmi, la chiusura delle miniere 
meno ricche o che producono a più alto co-
sto. Così è avvenuto in molti altri paesi: in 
Germania, in America, in Francia . Pen-
siamo ora, o signori, se noi non ci avviamo 
a cuor leggero a preparare una situazione 
di questo genere. 

Io vorrei ricordare, se il tempo non incal-
zasse, le grandi inchieste f a t t e in Germania 
intorno ai Kartelle (colà si chiamano così) 
che sono pure e sempre una forma volontaria 
di Consorzio. Quelle meravigliose inchieste 
par lamentar i furono ispirate dal bisogno e 
dal dovere dello Sta to di proteggere gli 
operai ed i consumatori contro tali gigan-
tesche organizzazioni capitalistiche. E men-
tre colà, malgrado questi studi e queste in-
chieste, non si è t rovato modo di ado t ta re 
provvediment i per l imitare il rialzo artifi-
ciale nei prezzi di cer t i prodotti , noi, senza 
avere nulla s tudiato, ci get t iamo ad occhi 
chiusi e a corpo perduto in una legislazione 
che mira a tenere artificialmente, alti i 
prezzi di un prodotto. 

Bisognerebbe in verità agire con mag-
gior conoscenza e con maggiore prudenza. 
Altra volta si operava così. Lo stesso Mi-
nistero del tesoro, che ora dà il suo appog-
gio cordiale a questo disegno di legge, pen-
sava al t r imenti nel 1893, quando così ri-
spondeva al Ministero di agricoltura che lo 
interpel lava riguardo alla proposta di un 
consorzio obbligatorio per la vendi ta degli 
zolfi : 

« Tralasciando di accennare alle gravi 
ragioni d'indole economica e politica che si 
opporrebbero alla presentazione di un di-
segno di legge, per costringere t u t t i i pro-
dut tor i di zolfi di Sicilia a vendere il loro 
prodotto ad una sola Società ed a determi-
nate condizioni, con verrà p iut tos to rilevare 
come non sarebbe scevro di pericoli, non 
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solt an to per la Società stessa, ma anche per 
l ' i n d u s t r i a siciliana il t e n t a t i v o del l ' impresa 
di voler imporre al mercato es tero nn prezzo 
fìsso ed invar iabi le dello zolfo ». 

E lo stesso Ministero di agr icol tura a sua 
vol ta osservava: 

« Oltre le considerazioni di ordine gene-
ra le che po t rebbero consigliare il Governo 
a non favor i re la cost i tuzione di s indacat i , 
s e m b r a che, nel caso speciale, al t re ve ne 
siano che escludano la convenienza d ' inco-
raggiare quello proposto dai p rodu t to r i d 
zolfo ». 

Ma se allora si rag ionava in questa ma-
niera, oggi il Ministero può avere mot i v 
nuovi e speciali di pensare d ive r samente in 
mate r ia di s indacat i o di l imitazione di pro-
duzione. 

Signori , l ' idea di un Consorzio obbl iga to-
rio, come mezzo e s t r umen to per o t t enere 
la l imi taz ione della produzione, è vecchia in 
Sicilia. Pe r ciò che è a mia conoscenza essa 
a p p a r v e fino dalla p r ima crisi del 1886 sot to 
l a sugges t ione di un r appor to del l ' ingegnere 
Cesare Conti, il quale così r ag ionava in que-
s ta p a r t e : 

« I n u l t imo non posso es imermi da l l ' ac -
cennare ai mezzi che mi sembrano ind ica t i 
per po te r risollevare un ' i ndus t r i a dallo s t a t o 
in cui versa. Non t r a t t a s i qui di un ' indu-
str ia ordinar ia in cui l 'equil ibrio possa ri-
s tabi l i rs i fac i lmente t r a la d o m a n d a e l 'of-
f e r t a come avviene o rd ina r i amen te per t u t t e 
le merci, il cui valore sul mercato rappre-
sen t a il vero prezzo di costo aggiunto ad 
un ragionevole beneficio. Pel zolfo concor-
rono circostanze speciali, f ra le quali non 
u l t ima quella de r ivan te dalla n a t u r a l e con-
correnza che deve nascere f r a propr ie tar i e 
co l t iva tor i nella vendi ta della merce. Se lo 
equil ibr io dovesse ristabilirsi n a t u r a l m e n t e , 
io credo che ciò non po t r ebbe avverars i che 
con sacrifìcio d ' interessi for t i , e col depau-
peramento , senza scopo, d ' u n a r icchezza che 
la n a t u r a ha concesso a l l ' I ta l ia . È quindi 
necessario che l ' indus t r ia sia sos tenuta e 
p r o t e t t a artificialmente dai p r o d u t t o r i me-
desimi associandosi t r a loro per regolare 
ocu l a t amen te la produzione e lo smercio dei 
p rodo t t i sui merca t i esteri ». E conchiudeva: 
« Non t r a t t a s i di cost i tuire un monopolio 
ma di sa lvaguarda re ocu la t amen te un ' in-
dus t r ia che, lascia ta a sè stessa nelle condi-
zioni a t tua l i , non pare che possa sollevarsi 
dal la grave crisi in cui è cadu ta ». 

I f a t t i s ' incar icarono di d imos t ra re però 
che, pur lasc ia ta a sè stessa, l ' i ndus t r i a si 
risollevò salendo i prezzi da 66.30 cui erano 

giunti nel 1889 [a lire 76.55 nel 1890, a lire 
112 nel 1891, a lire 95 la tonne l la ta nel 1892! 

Ma in t an to , in seguito a questo r appor to 
dell ' ingegnere Conti, la propos ta del Con-
sorzio obbligatorio, raccol ta immedia t a -
mente e popolar izzata dal Travaglia, credo 
con al t re intenzioni e con altri limiti, r iap-
parve nel 1889, e poi si affermò nel comi-
zio t e n u t o nel marzo del 1893 e nel se t tem-
bre 1894 a Cal tanisset ta , ed in seguito in 
un memoria le presenta to al Codronchi nel 
1895 e poi nelle deliberazioni di quasi t u t t e 
le Camere di commercio dell ' isola. 

I n queste deliberazioni ed in questi vot i 
sempre si fecero campeggiare, o signori, le 
due minacele della sopraproduzione e di 
di u n a nuova concorrenza di occasione. Ne 
fa fede la discussione a v v e n u t a alla Camera 
il 23 giugno 1887, alla quale presero pa r t e 
anche gli onorevoli Fort is , Luzzat t i Luigi, 
Ellena ed altri eminent i pa r l amen ta r i . An-
che allora si denunz iavano come causa della 
crisi la sopraproduzione e la concorrenza. . . 
{Interruzione del deputato Gola]anni). 

Onorevole Colajanni , g u a r d i ! A me fa 
piacere che lei corregga i miei giudizi, per-
chè avrò sempre da apprendere , ma in torno 
a cifre o a f a t t i no, perchè nulla affermo 
davan t i la Camera che non possa documen-
t a r e immediatamente; . 

E d in f a t t i l 'onorevole Carnazza-Amar i in 
quella sedu ta diceva: « Causa i m p o r t a n t e del 
male è la concorrenza del p rodo t to che ci 
viene dall 'estero; perchè nelle isole greche 
sogget te alla Turchia ci sono miniere di 
zolfo e ci sono miniere di zolfo in I spagna 
e precisamente nella provincia di Almeria. 
Ed in questo momento ricevo un te legram-
ma che mi g iange da Catania e mi annun-
zia che gli zolfi sono r ibassa t i perchè in A-
merica è giunto lo zolfo dal Giappone e dalla 
Spagna, dove non è fondiar ia sulle zolfare e 
molto meno dazio di usci ta ». ( In terruz ioni ) . 

Io non s to sos tenendo la tesi che soste-
neva l 'onorevole Carnazza-Amari , ma sto 
dicendo so l tan to quello che si è r ipe tu to 
sempre nell'87, nel 1890, nel 1896, nel 1900! 
Nel 1896 e nel 1900, ad esempio, si mise fuor i 
un vulcano messicano che dovea inondare 
di zolfo l 'Eu ropa e l 'America . • 

Ebbene: da questo vulcano, ch iamato 
Po toca t ep t i , si è t en t a to per 30 anni conse-
cutivi di s f r u t t a r e certi giacimenti di zolfo, 
senza mai riuscire a nulla al tro che a dar 
l ' a l la rme in Sicilia al momento oppor tuno . 

F ina lmen te è venu ta fuor i la concorrenza 
della Luisiana, che io riconosco vera e grave, 
su cui i m p o r t a assai che gli indus t r ia l i i ta-
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liani tendano l 'occhio vigile, sia per la pro-
duzione dello zolfo che è certo importante, 
sia pei metodi veramente ingegnosi di estra-
zione a buon mercato, sebbene io creda che 
essa abbia già raggiunto tut to il suo effetto 
col farci perdere tut to il mercato ameri-
cano, pur lasciando a noi tutto il resto del 
mondo se noi saremo intelligenti e previg-
genti e ci sappiamo liberare dai pregiudizi 
storici di rimedii eccezionali e pericolosi, 
come la limitazione artificiale della produ-
zione e la creazione di un insostenibile mo-
nopolio. Concetti vecchi, ripeto, da un ven-
tennio invocati , con questa sola differenza 
di metodo, che oggi si ottengono audace-
mente con l ' intervento aperto e diretto 
dello Stato che costringe al Consorzio, men-
tre prima si tentava di raggiungerli indi-
re t tamente con proposte formali ed ufficiali, 
gagliardamente sostenute da corpi illumi-
nati, come il Consiglio delle miniere, spe-
cialmente in un suo rapporto del 28 luglio 
1887 e di cui non voglio defraudare la Ca-
mera, per dimostrare a che punto di aber-
razione si sia giunti nei rimedi proposti 
per regolare l ' industria zolfìfera ed evitare 
le crisi. 

Ecco che cosa scriveva in quel rapporto, 
diretto al Ministero, l ' I spet torato delle mi-
niere: 

« Il rimedio pertanto non può trovarsi 
che in una limitazione della produzione, o, 
in altre parole, nella chiusura di molte sol-
fare. Si fecero diversi tentat ivi per vedere 
se si poteva giungere allo stesso risultato 
per mezzo di sindacati fra i produttori, ma 
non si riuscì, e crediamo non si riuscirà 
neanche in avvenire, nè con tale mezzo, nè 
coll'altro proposto di creare una -grande 
Società pel monopolio della vendita ». Par-
tendo da quest'ordine d' idee l ' Ispettore 
soggiunge che la chiusura di parte delle 
solfare, quelle che si trovano nelle condi-
zioni più cattive, porterebbe a lasciar senza 
lavoro circa 12,000 operai, dei quali sarebbe 
necessario favorire Vemigrazione. [(Impres-
sione). 

« Quando ciò fosse disposto, continuava, 
converrebbe accelerare la risoluzione della 
crisi, rendendo impossibile l'esercizio delle 
solfare che si trovano in condizioni meno 
buone e menano vita più s tentata . 

« A tal uopo converrebbe ripristinare le 
tariffe ordinarie per i trasporti ferroviarii 
dello zolfo sopprimendo [la tariffa di fa-
vore e imponendo per alcuni anni (per e-
sempio, per 10) una sopratassa di esporta-
zione di lire 5 per tonnellata ». Notate che 

; allora si pagavano ancora lire 11 per t o n -
| nellata esportata ! E si aggiungeva: 

« I l provento di questa sopratassa, do-
vrebbe servire a preparare e favorire l 'emi-
grazione, dando a ciascun solfataro che emi-
gra all 'estero, in luogo determinato da un 
Comitato governativo, una somma, per e-
sempio di lire 1000 ». 

M A S I . Cose da pazzi! 
A P R I L E . Eppure sono proposte ufficiali, 

onorevole Masi : proposte in parte accet-
tate anche da uomini valorosi come, per la 
l imitazione della produzione, a non parlare 
di altri, dal senatóre Cadolini, dall'inge-
gnere Travaglia che in una lettera al pre-
sidente della Camera di commercio di Cai-
tanissetta in data del 31 agosto 1887 veniva,, 
sebbene con molti giri di frase, press'a poco 
nel medesimo ordine di idee superiormente 
accennato. 

Come sintesi di tali idee prevalenti negli 
uomini competent i riguardo alla maniera-
di riparare alle crisi esistenti e di impedire 
le future , leggerò un ultimo brano di ciò 
che scr iveva il Ministero in uno studio pub-
blicato dalla Direzione generale di agricol-
tura, nel 1894, a pagina 18 :> 

« Eiassumendo, è opinione generale degli 
ingegneri dell'ufficio distrettuale di Sicilia e 
della Ispezione delle miniere, che l 'Italia,può 
esercitare un monopolio nel commercio dello 
zolfo del mondo, poiché del l ' intera produ-
zione, r i tenuta di circa 500,000 tonnellate 
annue, oltre i quattro quinti appartengono 
all' I t a l i a . Partendo da quel concetto essi 
ritengono che si potrebbe ovviare alla crisi 
elevando artificialmente il prezzo di ven-
dita, sia col ritorno alle antiche tariffe fer-
roviarie e aumentando il dazio d'uscita, sia 
mediante una coalizione di tutt i i produt-
tori, specialmente in Sicilia ». 

Così, o signori, con queste idee prevalenti, 
con questi errori che da lunga pezza pro-
fessati dai dotti si sono silenziosamente in-
filtrati nelle alte sfere burocratiche e nella 
opinione pubblica, si spiegano la genesi del 
Consorzio obbligatorio e l 'interesse antiso-
ciale della limitazione della produzione. E 
così si spiega anche perchè fino ad oggi i 
noli ferroviarii dello zolfo siano più alti di 
quelli di qualunque altra merceproporzional-
mente al valore commerciale di essa,e perchè 
fino al 1896 si sia trovata una quasi invin-
cibile ripugnanza, anche da parte degli stessi 
Siciliani, all'abolizione del gravoso dazio di 
uscita sullo zolfo. Così si spiega la rasse-
gnazione e l 'acquiescenza a tasse ingiuste 
ed ingiustificate, come la tassa di registro 

! 
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per le gabelle delle miniere, quasi si t r a t - -
tasse di un t rapasso di propr ie tà , e Firn- i 
pesta e la sovr impos ta fondiar ia , quasi si j 
t r a t t a s se di u n a propr ie tà che si usa e si 
r iproduce senza esaurirsi, ccme la te r ra . 

Onde F indus t r i a degli zolfi, indus t r i a 
quasi esclusi^ ì mente siciliana, e quindi la j 
sola Sicilia, ha pagato più che r o n abb iano 
paga to le -altre indust r ie minerarie e gli 
stessi zolfi c o n t i n ntali impiegati quasi tu t t i 

, i id coni-un o in terno, circa 350 milioni di j 
più che non abbiano paga to le al tre indù- j 
strie e le al t re regioni d' I t a l i a ! 

M O N T I - G U A R N I E R I . Con la differenza j 
che le miniere del Cont inente fino a ieri, { 
cioè fino al 6 gennaio 3886, hanno paga to 
il 15 e il 20 per cento di più delle miniere ; 
della Sicilia.] 

P R E S I D E N T E . Oncrevcle Aprile, non j 
dia r e t t a alle in tè i ruzioni . 

A P R I L E . Mi è facile r isponderle subi to , 
onorevole Monti-Guarnier i , perchè io ho stu-
diato la quistione e lei no. {Si ride). I m -
po r t a davvero che cer te affermazioni si di-
scu tano e certe ver i tà si conoscano. 

Nel 1861, appena dopo l 'un i tà , gli uomini 
che avevano f a t t o la r ivoluzione -mostra-
v a n o allora di sentire il peso deif problemi 
eccncmici e sociali che in teressavano l ' I ta l ia 
e mos t r avano di volere affrontar l i s tudian-
doli. Un i l lustre nostro eenc i t t ad ino che f u 
minis t ro di agr iccl tura , il Cordova, nominò 
una Commissione d ' inchies ta , pres ieduta da 
Mar iano Stabile e da altri siciliani e conti-
nental i , per s tud ia re tut,to il p roblema sol-
fifero della propr ie tà , del l ' industr ia , del la-
voro, del credito. Tale Commissione compiè 
subi to una pa r t e dei suoi lavori , i cui risul-
ta t i mer i tano di essere medi ta t i anche oggi, 

al ministro successo. Costui, il Pepoli (otìo-
revcle Mont i -Guarnier i -rispondo alla sua 
in terruzione con le paro le di un suo i l lustre 

. corregionale), nella relazione p r e s e n t a t a alla 
Camera nella t o r n a t a del 4 luglio 1862 così 

scriveva:!?. ; - ~ • ¡pT.. ' 
. « Nella legge minerar ia 20 novembre 1859 

per l 'Al ta I t a l i a l ' impes t a è fissata al 5 per 
cento del ne t to utile. 

« MaJgjado le f aco l t à ed i mezzi codctesi 
a l l 'Amminis t raz ione per verificare le cifre 
da te dagli e s i i cen t i e p iopr ie tar i i , è certo 
che tale s is tema di tassazione si f onda in 
granf p a r t e sulla buona fede deg l ' i ndu-
strial i . . . ! ; |; 

« I n Sicilia r i su l terebbe che l ' imposta pa-
ga ta oggidì dallo zolfó è l ' o t to ^ t re quar t i 
j e r cento sul suo valore to ta le calcolato ai 
por t i d ' imba rco , ossia al 10 per cento circa 

del suo valore sul sito di produzione presso> 
la miniera ed il 19 dell 'uti le ne t to lucra to 
dai propr ie tar i i ed industr ial i , cioè immen-
samente maggiore di quella p o r t a t a dalle 
leggi ,vigenti nell 'Alta I ta l ia . . . E ciò mal-
grado l ' a l t ra tassa di lire 0.50 per e t t a r e di 
superfìcie, che può dirsi insignificante. 

« ...Se dal Governo si volesse equiparare 
l ' impos ta riducendo quella di Sicilia al 5 per 
cento del ne t to utile, questa rappresente-
rebbe oggidì il due e mezzo -sol tanto del 
valore dello zolfo nei por t i d ' imbarco, ossia 
il 2 per cento circa del suo valore sul sito 
di produzione alla bocca della miniere» . 

E conchiudeva: « Le cifre appross imat ive 
qui sopra riferi te pot rebbero essere di qual-
che norma al Governo quando sorgesse la 
quist ione di m u t a r e l ' impos ta od il dazio 

| sovra lo zolfo della Sicilia ». 
Così scriveva, onorevole Monti-Guarnier i , 

un ministro e vostro conc i t tad ino . 
M O N T I - G U A R N I E R I . Ma questo nel 

1857 ! 
A P R I L E . Come nel 1857 V Pa r lo del 

Regno d ' I t a l i a e della Camera i ta l iana . Pa r lo 
del 1862. 

M O N T I - G U A R N I E R I . N o n e r o nato.(I7a 
rità). Lei p renda la condizione di cose f a t t a 

I da l l 'u l t ima legge; cons ide r i l a ragione del 
decreto che si deve convert i re in legge. È 
un benefìcio... 

P R E S I D E N T E . Ma non i n t e r r o m p a n o ! 
A P R I L E ^ Ma, onorevole Monti-Guarnieri , 

quello cui lei accenna è s t a t a un ' interpre-
tazione in senso fiscale del l 'Amminis t razione 
delle finanze. Noi abbiamo sent i to in Com-
missione anche gl ' industr ial i romagnoli . E 
r P decreto del 1906 che adesso si conver te 
in legge del resto provvede. È inut i le con-
t e s t a re che nel cont inen te non si è paga ta 
mai tassa di registro, mai tassa fondia r ia 

| sulle miniere e che per noi sono s ta t i adot-
I t a t i noli ferroviar i altissimi. L 'onorevole 

Colajanni calcolava che nel 1894 noi paga-
vamo 5 milioni Fanno di più delle a l t re in-
dus t r ie minerarie, ed egli non comprendeva 
in questa cifra li noli inaspr i t i quasi per 
farci piacere. Sono s ta t i circa 6 milioni al-
l ' anno, che la Sicilia ha paga to per 26 anni , 
cioè dal 1870, epoca in cui la costruzione 
delle prime ferrovie diede un notevole im-
pulso al l ' industr ia , e le ha paga te ingiusta-
m e n t e ; e le ha paga t e essa sola, o almeno, 
se pur si vuole così, per 9 decimi ha pa-
gato essa sola e per un decimo Fanno t u t t o 
il resto d ' I t a l i a . 

\ Vengo alla conclusione: perchè Fora è-
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tarda. Mezzogiorno è già suonato e la se-
duta dovrebbe esser levata. 

Dall 'esame delle statistiche e dalle consi-
derazioni fat te , si può rilevare, per le ra-
gioni che ho detto precedentemente, che le 
leggi economiche della domanda e dell'of-
ferta, delia produzione e del consumo hanno 
esercitato ben poca influenza sui prezzi dello 
zolfo. 

Dal 1882 al 1890, per esempio, la produ-
zione decresce costantemente da 394 m ia 
tonnellate fino a 328 mila, e talvolta anche 
a meno. In questo stesso periodo si espor-
tano 130 mila tonnellate di meno di quelle 
che sì producono. Non per tanto i prezzi 
che, nel 1882, erano di lire 105 a tonnel-
lata, diminuiscono sino a lire 77, nel 1890, 
dopo avere oscillato, per parecchi anni, in-
torno al prezzo di 65 e 66 lire. 

Onorevoli signori, come spiegare questo 
fenomeno prolungantesi per otto anni, per 
cui, malgrado la diminuita esportazione, i 
prezzi costantemente r ibassano? È dunque 
rot ta la connessione che voi dite assoluta 
fra la domanda e l 'offerta, tra la produ-
zione e il consumo ? E se la legge econo-
mica fondamentale mostra di influire così 
poco sui prezzi, quali altri fat tori concor-
rono dunque forse in maggior misura a 
determinarli ? 

Evidentemente, secondo me, le cause 
del singolare fenomeno non si debbono ri-
cercare in un disquilibrio, mai esistito o 
puramente incidentale, t ra la offerta e la 
domanda. Si t ra t ta , seconde me, di cause 
patologiche speciali, eccezionali, che si svol-
gono e vivono nella sola industria zolfìfera 
siciliana. 

In fa t t i , avvengono in Sicilia fenomeni 
che non avvengono altrove. Come avviene, 
per esempio, che in Sicilia esistano e si 
mantengano con t an ta persistenza e ver-
gogna i carusi ed i contratt i di carusato, 
malgrado le lacrime non sempre e non sol-
tanto letterarie che si sono versate in tu t t a 
I ta l ia e fuori per commuovere l 'opinione 
pubblica e far cessare questa dolorosa con-
dizione di s f ru t t amento? Come avviene 
che di 4785 maschi, al di sotto di 15 anni, 
occupati nel 1904 ai lavori interni delle mi-
niere (notate bene), 4628 appartengono alla 
Sicilia, e 157 soltanto al resto d ' I ta l ia? 
Non si dirà che sia la miseria; non si dirà 
che sia l 'ignoranza. 

Pur t roppo nella infelice Sardegna, re-
gione assai più povera e più ignorante 
della Sicilia, non è mai esistito il contrat to 
di carusato, non si è mai verificato che una 

immensa rete di usura stringa l ' industria 
mineraria come in Sicilia. Come avviene, 
lasciate che dica apertamente l 'animo mio, 
come avviene che solo in Sicilia e, in que-
sta Camera, solo a proposito dello zolfo, si 
imprechi da uomini colti contro il commer-
ciante ? In tu t to il mondo civile quella del 
commerciante è un 'al ta necessaria fun-
zione... 

COTTAFAVI. Ha ragione! 
COLAJANNI. Ma che ragione ! È una 

cosa, che non sapete! 
A P E I L E . ...è una funzione r ispet tata e 

civile, onorevole Colajanni. In tu t t i i paesi 
civili l 'esportatore è sempre un organo utile, 
anzi un organo che cresce colla prosperità 
di ogni paese. 

Questo et;e noi diamo è uno spettacolo, 
che nun conferisce molto alla dignità di una 
assemblea colta ed intelligente. Se dovun-
que il commerciante e l 'esportatore sono 
considerati organi utili ed essenziali alla 
civiltà, come si spiegano, domando, queste 
imprecazioni contro di loro ? Tutto ciò non 
si può spiegare se non ammettendo cause 
recondite, o dissimulate o non viste, che 
turbino il regolare svolgimento della in-
dustria. 

Qua'i sono queste cause recondite ? Bi-
cerchiamole. 

Noi siamo retti, o signori, da leggi e 
rescritti speciali, che sono stat i accennati 
dall'onorevole Orioles, dell'8 ottobre 1808, 
17 ottobre 1826 e 30 aprile 1852, che sta-
biliscono il diritto sulle miniere e provve-
dono con disposizioni"speciali per gli zolfi. 
In conseguenza di tali disposizioni legisla-
tive, il proprietario è padrone assoluto del 
sottosuolo mentre non lo è nelle altre re-
gioni d 'I tal ia. Egli fa contrat t i di gabella, 
e basta leggere ciò, che dice il Consiglio 
del lavoro intorno a questi contrat t i di ga-
bella, per rilevare subito quali effetti per-

] niciosi e antisociali essi producono. Avviene 
questo, che il 22 per cento di- utile netto 
se lo prende il proprietario. 

Ora che cosa è questo 22 per cento che 
si prende il proprietario della miniera? 
Onorevole Colajanni, io ripeto il c$nto fa t to 
da lei fino dal 1894. Nel 1904 si sono vendute 
dai proprietari ad 80 lire 525 mila tonnel-
late di zolfo. Ebbene, onorevole Colaianni, 
calcolando l'utile netto in base a quello, 
che voi stesso avete calcolato, io ho tro-
vato che l'utile per l ' industria è stato di 
15,750,000 lire. Di questi 15,750,000 lire, 
9,200,000 lire sono s ta te percepite dai pro-
prietari, che in nulla concorrono nella in-
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dustria delle miniere, e 6,550,000 lire dai 
gabellotti. 

E badate che se il prezzo ribassa, una 
proporzione inversa si stabilisce tra proprie-
tario e produttore, quello guadagnando meno 
assolutamente sulla stessa quantità di zolfo 
prodotto, ma sempre tanto più. inversamente 
quanto perdono gli industriali. 

Ma perchè si comprenda meglio ridu-
ciamo queste cifre ai minimi termini e que-
sto guadagno ad una formula più tangibile, 
secondo quello che scriveva l'onorevole Co-
lajanni nel 1894. Egli rilevando e coireg-
gendo una relazione dell'ingegnere Mazzuolo, 
dopo aver constatato che il prezzo medio 
dello zolfo era stato di lire 77.62, calcolò 
che cosa costava lo zolfo per tonnellata, 
compreso combustiDile, macchine, ammor-
tamento, trasporto ed altro; e risultò che 
in tutto costava lire 56.58 la tonnellata; di 
modo che restavano sul prezzo commer- . 
ciale dello zolfo, che quanto calcolava il 
Colajanni era di lire 77.62, lire 21.04 di 
utile la tonnellata, che devono essere evi-
dentemente divise tra proprietario e gabel-
lotto. 

I l proprietario, senza rischi e spese, con-
cede la zolfara contro un compenso che va-
ria dal 15 al 40 per cento del prodotto netto, 
e che il regio ufficio delle miniere di Calta-
nissetta calcolava in media il 22 per cento 
del prodotto lordo. 

Ora se il prezzo dello zolfo nel 1890 fu 
di lire 77.62 la tonnellata (vi prego di fare 
attenzione) il proprietario ebbe sull'utile in-
tero un benefìcio di lire 17.07 alla tonnel-
lata, e meno di un benefìcio di lire 3 il ga-
bellotto, che paga le imposte, lavora, inve-
ste capitali ed arrischia tutto! E se per poco 
diminuiscono i prezzi di vendita dello zolfo, 
il gabellotto deve lavorare a perdita! (Im-
pressione) . 

E allora che andiamo a cercare, nel pe-
ricolo 5di concorrenza americana e greca e 
spagnuola, o nel pericolo di una sovrapro-
duzione che non esiste, le cause patologiche 
dell'industria, quando qui troviamo il verme 
roditore, la causa unica del suo malessere, 
in questo primo ed enorme prelevamento 
a favore del proprietario della miniera che 
non rischia e che non produce, che non in-
veste nell'industria nè capitale, nè lavoro? 
Così l'industria riesce strozzata, si fanno ga-
belle gravose; i proprietari giungono a fra-
zionare artificialmente i soprasuoli per con-
cedere un maggior numero di miniere, avere 
parecchi estagli e ricavare un maggior red-
dito. 

m 

Si concedono le miniere a piccoli indu-
striali ignoranti ed illusi, che più facilmente 
si possono sfruttare, con condizione di te-
nere sempre un numero di picconieri che 
corrisponda alla varia potenzialità delle mi-
niere e, se l 'industria va bene, si costringe 
il gabellotto ad impiegare sempre un mag-
gior numero di picconieri, a sfruttare il più 
rapidamente possibile la miniera sotto pena 
di decadenza e perciò di espropria, anche e 
sopratutto anzi se il gabellotto non ha pron-
tamente i mezzi. E così lo si getta in mano 
all'usura che deve farlo fallire perchè il pro-
prietario può sempre tradurre in atto la 
clausola contrattuale di rescindere la gabella 
e dare ad altri con maggior profìtto la sua 
miniera. E questo è danno privato; ma vi 
ha pure un danno pubblico perchè così per 
queste cause le miniere in generale non si 
coltivano, si rapinano. 

Avete mai pensato perchè in Sicilia non 
si dice mai coltivare una miniera, ma si 
dice pigliare dalla miniera, masi dice estir-
pare lo zolfo? 

Nel mondo minerario siciliano si conce-
pisce come si opera: non si produce, si ra-
pina. Ed una quantità enorme di minerale 
si perde per questa catena di sfruttamenti 
rapidi a danno di tutti. 

E questi gabellotti senza cultura, nota-
telo bene, e ordinariamente con mezzi te-
cnici e fìnanziarii inadeguati, sono stretti 
tanto più dal bisogno quanto più l'industria 
è languente, onorevoli Pantano e Colajanni, 
che mi correggevate. 

Essi sono costretti a lavorare tanto di 
più quanto più i prezzi discendono, spe-
rando in un rialzo che li salvi dal falli-
mento. Sognano la ricchezza e la fortuna 
quando investono il capitale ed imprendono 
il lavoro, e finiscono nella miseria.e col falli-
mento. 

Questi poveri gabellotti di Sicilia sono co-
stretti a lavorare, a produrre sempre più: se 
l'industria va bene, perchè il proprietario 
vè li costringe con la minaccia della deca-
denza; se l'industria va male, per tirare a-
vanti sperando in un colpo di piccone che sco-
pra una ganga ricca, o in un colpo di for-
tuna che faccia rialzare i prezzi e rifarsi 
delle perdite presenti; questi gabellotti che 
non possono sospendere la lavorazione an-
che temporaneamente per i pericoli del-
l'acqua, delle frane, degli incendii; questi 
gabellotti costretti a lavorare sempre, sem-
pre, anche a pura perdita, perchè almeno 
non sia chiuso il credito che a loro proviene 
dal fatto stesso che esercitano l'industria, mi 
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ricordano le condizioni dei lavoratori in-
glesi del 1830, quando la canzone della r uo t a 
commosse l 'Europa; mi ricordano gli a l c o -
lizzati che più bevono quanto più sono ma-
lati e mi spiegano come si gridi contro gli 
esportatori , contro i commercianti . Ma sono 
grida ingiuste, perchè si dovrebbe, in verità, 
gridare contro i proprietari , che sono i primi 
s f ru t t a to r i della produzione. 

Questi poveri gabellott i cadono sot to 
l 'usura dei proprietari i , de' sborsanti , dei 
magazzinieri, e cadono anche, bisogna pure 
affermarlo, sot to l 'usura degli esportatori , 
qualora costoro siano dei capitalisti che 
possano dare anticipi sui prodot t i fu tur i , 
perchè t u t t o l ' ambiente è tale che non è 
possibile anche agli espor ta tor i di resistere e 
di vivere senza esercitare il più delle volte 
l 'usura o di subirla. Ma, bada te bene, 
in tal caso esportatori e commerciant i sono 
effetto, non causa di usura e ribassi. Pur-
t roppo essi non possono t rasformare le 
condizioni della lot ta; ma essi non hanno 
interesse a mantener la nelle sue morbose 
condizioni perchè non hanno interesse al 
ribasso dei prezzi, anzi avrebbero 1' in-
teresse contrario. I n f a t t i nelle industr ie 
sane, nelle condizioni normali , quanto più 
alto è il prezzo di una merce, t an to mag-
giore è la provvigione loro ed il loro gua-
dagno. 

Quindi le cause vere del male non dob-
biamo ricercarle negli esportatori , nei com-
mercianti quasiché essi dovessero essere ne-
cessariamente o esclusivamente ribassisti, 
ma in questa assurda legislazione mineraria 
m a n t e n u t a in Sicilia ed abolita in t u t t a 
Europa , t r anne in Inghil terra , ma con gravi 
limitazioni. 

I n f a t t i è questo illegittimo ed esorbi tante 
dir i t to del proprietario che preleva t a n t a 
pa r te del prodot to senza concorrere in nulla 
nella produzione, neanche con la propr ie tà 
stessa, che egli non pot rebbe esercitare per-
chè perdu ta nelle viscere della terra, la 
causa di t u t t i i mali del l ' industr ia cui si 
tenta di r iparare fa l lacemente col Consorzio. 
È questo che met te fin da principio dell'im-
presa e dei lavoro l ' industr ia le nella neces-
sità di avere larghi e continui ant icipi per 
poter cont inuare a lavorare. Onde egli im-
pegna la produzione f u t u r a , vende allo sco-
perto, e perciò moltiplica la produzione 
in contra t t i . Onde l 'abuso delle let tere d'or-
dine, di cui legi t t imamente approf i t tano 
consumatori commercianti ed esportatori . 
Onde una sopraproduzione che non è reale, 
ma che è una produzione fittizia cha poi 

determina le enormi oscillazioni, i grandi 
ribassi. Onde l'odio di t u t t i questi vinti e 
l 'abile dissimulazione dei proprietar i si ri-
versa sul commerciante, sull 'esportatore che 
appare la più immedia ta causa dei ribassi, 
il più di re t to responsabile dei mali dell'in-
dustr ia e della miseria comune, mentre in 
veri tà esso non è che s t rumento necessario 
ma indocile di un 'usura originaria, di un 
ambiente vizioso ! 

Il proprietario, no ta te bene, non riceve 
danaro; riceve zolfo. Il proprietario, che 
riceve zolfo e non danaro, che ha il 22 
per cento della produzione net ta , vende 
quando crede e come ere le, secondo i suoi 
bisogni e le sue convenienze. Onde diventa 
il più formidabile concorrente del produt -
tore, diventa anche il de te rminante dei 
prezzi, e toglie al produt tore , anche per 
questa concorrenza, la possibilità di imma-
gazzinare la merce, di stabilire il prezzo 
del suo prodot to . Ne segue che il gabellotto, 
cioè il p rodu t to re unico e vero, si vendica: 
strozzato, strozza; ruba to , ruba . Onde si 
accrescono e si mantengono gli abbrut i -
menti del lavoro e lo s f ru t t amen to delle 
energie umane! Onde le frodi nelle paghe, 
nelle misurazioni, nel l 'a l imentazione! 

Così il senso morale si abbassa e l 'in-
gegno si sveglia e si acuisce nella ricerca, 
nella invenzione di piccole astuzie, di pic-
cole f rodi in cui t u t t i rivaleggiano meravi-
gliosamente. Lo sborsante si riserva il di-
r i t to di stabilire lui solo non solo l 'epoca 
della consegna e sceglie quella a sè più con-
veniente ma anche a che qualità deve ap-
par tenere lo zolfo che gli si consegna - e 
na tu ra lmente la classifica sempre come l'ul-
t ima e peggiore. Il magazziniere, cioè colui 
che custodisce lo zolfo fuso e lo consegna p o i 
al compratore, oltre di avere una retr ibu-
zione che non sempre è in proporzioni 
oneste per questo servizio che app re s t a , 
gode del l 'aumento di magazzino, il che vuol 
dire che mischia allo zolfo che consegna 
quanto più può di terriccio, di ma te r ia le 
sfabricato per accrescere i suoi lucri. Il ga-
bellotto fa pagare ai cott imisti l'olio per 
le lucerne delle miniere, leva r i t enu te per 
gli s t rument i da lavoro da accomodare, fa 
pagare l 'acqua da bere, paga sa l tuar iamente 
per costringere gli operai a comprare nella 
bottega, da lui t enu ta o in cui egli è socio, 
i generi per l 'a l imentazione del lavoratore 
e della sua famiglia, facendoli -pagare al 
cento per cento - e poi ruba nella misura-
zione dello zolfo prodot to . Questa del ca-
sciato è uno dei più tormentosi problemi 
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del lavoratore ed uno dei mezzi più comuni 
di frode a suo danno. 

Si sa che l'operaio delle miniere siciliane 
non lavora ad orario o a giornata ma a 
cottimo, ed il prodotto ch'egli consegna è 
misurato a cassa, là dove non esistono an-
cora i vagoncini. Questa cassa è una mi-
sura ideale di volume a base delle misure 
lineari del Governo borbonico, somigliante 
a un prisma a sezione quadrata o rettan-
golare di cui l'altezza suol essere metà del 
lato della base. Le irregolarità delle facce 
del minerale, la loro situazione artificiosa 
nella impostatura occasionano tanti spazii 
vuoti nell'interno, per cui si consegna un 
materiale minore di quello convenuto e ap-
parentemente misurato. D'altro canto gli 
esercenti facendo allungare la canna o re-
gola misuratricé che è misura nè legale, nè 
riconosciuta, ovvero facendo misurare con 
destrezza dagl'incaricati che mettono un 
dito e talvolta la palma tra una misura ed 
un'altra, diminuiscono il cottimo prodotto 
e da retribuirsi al picconiere o al caruso. 

Non mi dilungo su ciò perchè notizie si 
possono avere da chi ne abbia vaghezza 
anche per pubblicazioni speciali. Certo la 
variabilità della cassa e la destrezza e le 
frodi nella misurazione si accentuano in 
tempo di crisi ed in sostanza molto si r -
percuote sul salario che è abbassato e ri-
dotto anche quando la mercede in denaro 
è mantenuta la stessa. 

Gli operai se ne accorgono, ma il più 
delle volte tollerano questi abusi sia per 
bisogno, sia per paura di perdere il pane, 
qualche volta invece protestano e allora, se 
protestano individualmente scorre il san-
gue, se protestano collettivamente vi è lo 
sciopero. 

Non cerchiamo di chiudere compiacen-
temente gli occhi intorno alla causa per-
manente e vera di una situazione così ge-
neralizzata e così immorale. Bisognaindagare 
perchè l 'ambiente zolfìfero siciliano si man-
tiene così ostinatamente un ambiente cri-
minale e fraudolento. Bisogna indagare 
quali sono le cause intime, invisibili di que-
sta glorificazione dell'usura, di questa anar-
chia nella produzione, di questo sfrutta-
mento economico ed umano che non trova 
riscontro anche in altri ambienti e in altre 
industrie siciliane. Bisogna vedere se il 
Consorzio che noi istituiamo elimina o mo-
difica tutto ciò. 

Io ho poca fede. Io credo che finché 
questo diritto dei proprietari siciliani sarà 
mantenuto integro, tutte le cause malsane 

che appestano l'industria dello zolfo conti-
nueranno a rigogliare. Anzi io credo che 
noi creiamo il Consorzio per consacrare an-
cora una volta il diritto dei' proprietari. 
Ed ecco come mi spiego che non si denun-
zia e non sii combatte la vasta rete di 
espoliazioni inaudite e di frodi legittimate 
col consenso universale che insidiano l'in-
dustria. Ecco perchè si ingrossa artificial-
mente il pericolo della concorrenza e si 
agita interessatamente lo spauracchio della 
sopraproduzione. Ecco perchè si chiede il 
Consorzio che mantiene una organizzazione 
di rapma feudale. Ecco perchè il popolo 
fece le barricate ieri a Oaltanissetta, spinto 
probabilmente da quei proprietari che han-
no interesse e sono i soli interessati ad avere 
il Consorzio. (Interruzioni). 

Signori, ho finito. La questione zolfifera 
in Sicilia non è soltanto una quistione ed 
un pericolo economico, ma è anche una qui-
stione ed un pericolo sociale. 

Io sono favorevole all'intervento dello 
Stato che deve tutelare pure i grandi inte-
ressi economici, ma credo che lo Stato ab-
bia altri e maggiori doveri che sono d'in-
dole più spirituale e generale. Bispettiamo 
pure gli interessi esistenti, ma provvediamo 
oculatamente all'avvenire, risanando in mo-
do definitivo le piaghe che affliggono l'in-
duìtria. 

Se le leggi speciali che in materia di mi-
niere governano ancora la Sicilia, sono un 
bene, estendiamole a tutta l ' I tal ia ; se sono 
un male, aboliamole e torniamo al diritto 
comune, almeno alla legge piemontese 20 no-
vembre 1859. 

• La legge della Sicilia è vecchia e inci-
vile : essa era legittima, razionale nel 1808, 
quando lo zolfo affiorava, cioè quando si 
trovava ancora alla superficie. Allora l'in-
dustria dello zolfo si poteva considerare 
come l'industria di una cava. Ma dacché le 
cave si sono trasformate in miniere, il che 
vuol dire che non si lavora più all'aria 
aperta, con difficoltà nuove e nuovi bisogni 
economici e tecnici, con rischi e pericoli 
allora ignoti, possiamo restare ancora sotto 
l'impero di una legge del 1808, cioè di un 
secolo fa, quando pure le miniere erano re-
golate da altre leggi, e basta ricordare 
quella francese del 1810 ! 

Ah, se i socialisti che pure si vantano di 
servire nelle società moderne come leve eco-
nomiche, come un partito per cui le qui-
stioni politiche sono subordinate a quelle 
sociali deteminanti, fossero venuti in Sicilia 
a studiare l 'ambiente delle zolfare, le sof-
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ferenze dei l avora to r i , le espoliaz.oni de i 
gabel lo t t i !... 

M A S I N I . A s p e t t a t e un m o m e n t o e ve-
dre te ! 

A P R I L E . Tardi , ad ogni modo. 
Forse so t to la pressione di un pa r t i t o 

che si fosse in te ressa to della nos t ra s i tua-
zione, la vera causa dei mali che danneg-
giano l ' indus t r i a si sa rebbe messa in chiaro 
e forse noi ora non d i scu t e remmo e forme-
r e m m o questo Consorzio che mant iene i vizi 
f ondamen ta l i di un s i s tema legislativo. E 
forse ora la legge di t u t t i i paesi civili, 
F ranc ia , Aus t r ia , German ia , senza par la re 
dello S t a t o di Pruss ia che eserci ta d i re t ta -
men te miniere, s a rebbe già legge della Si-
cilia, se pure non d i scu te remmo come in 
questo m o m e n t o nel Belgio dove u n ' a p p o -
s i ta Commissione, di cui Vers teylen è il re-
la tore della maggioranza e Denis della mi-
noranza, la quist ione def ini t iva della^nazio-
nalizzazione non so l t an to del sot tosuolo, ma 
anche quella delle miniere . 

Ma ora non f a c c i a m o in occasione di 
ques ta legge una discussione giur idica . Fac -
ciamo pure il Consorzio se esso deve essere 
un mezzo, una via per condurci ad ^na le-
gislazione civile e razionale . Facc i amo pu re 
il Consorzio, ma man ten i amolo r igorosa-
m e n t e nei più s t r e t t i l imit i di ciò che è 
a s so lu tamen te indispensabi le , in l imit i di 
difesa con t ro lo stock dell 'Anglo Sicula e non 
a l la rgh iamone le a t t r ibuz ion i per modo che 
so t to l 'egida dello S t a t o esso venga a fe-
rire in u l t imo p r o d u t t o r i , consumator i e i a -
vora to r i ! Facc iamo sì che questo Consorzio, 
il quale in fondo si. risolve a benefìcio di 
una sola classe.. . 

C O L A J A N N I . È f a l so ! 
A P R I L E . .. .della sola classe dei proprie-

tar i i che r app re sen t a ancora il f euda l i smo 
economico e de t e rmina l ' abbas samen to . . . 

C O L A J A M I . È falso, è falso, è fa l so! 
A P R I L E . Onorevole Cola janni ella po-

t r ebbe usare parole più p a r l a m e n t a r i . 
C O L A J A Í f N I . In questo ha ragione. 
A P R I L E . E facc iamo che questo Con-

sorzio non accolga il pr incipio incivile della 
l imi tazione della produzione che p rodu r r à 
o nuova concorrenza, o nuovi disordini eco-
nomici, o nuova e p iù f u n e s t a causa di 
esodo pei siciliani. 

Così, con queste l imitazioni , con gli 
e m e n d a m e n t i che ho p re sen ta to sui va r i i 
art icoli in tendo il Consorzio. Così lo v o t o , 
eome mezzo t rans i to r io per . . . 
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COLAJ AXXT. Io mi auguro che tu re-
spinga il Consorzio per la t u a d igni tà . 

Voci. Ma lo lasci pa r la re ! 
A P R I L E . Onorevole Cola janni , ella sa 

che io ho sempre s a p u t o t u t e l a r e e fa r ri-
spe t t a r e la mia d igni tà ed alla mia d igni tà 
io penserò anche ora sapendo la tu te l a re . 
10 accet to in mancanza di meglio, in man-
canza di una legislazione nuova il Consor-
zio... {Interruzioni). 

Se voi f a t e ora u n a p ropos ta che invit i 
11 Governo a p resen ta re a novembre u n a 
legge perchè si possa d iscutere t u t t a in te ra 
la quest ione del d i r i t to minerar io, io sarò 
allora al mio posto ; ma voglio r ipe tere 
che ques ta legge è f a t t a nel l ' interesse di 
u n a classe sola, è una legge a f f r e t t a t a . Ad 
ogni modo, salvi gli emendamen t i , io la 
voterò perchè non voglio che il peso di 
questo masso di 400,000 tonne l la te che cade 
sul merca to a prezzi di l iquidazione, deter-
mini. . . (Interruzioni). 

10 non sono nè un cort igiano, nè un de-
magogo, nè un soc ia l i s ta ; non ho nella que-
st ione nessun interesse ; l 'ho s t u d i a t a con 
amore ; ho volu to dire ciò che penso e credo 
di essere s t a to sincero ed obbie t t ivo . Credo 
quindi di aver f a t t o il mio dovere con co-
raggio senza p reoccupa rmi se questo mio 
dovere mi p rocure rà dei dolori. (Vive ap-
provazioni — Commenti— Congratulazioni). 

Presentazione di una relazione. 
P R E S I D E N T E . I n v i t o l 'onorevole Fazz i 

a recars i alla t r i b u n a per p r e sen t a r e una 
relazione. 

F A Z Z I , relatore. Mi onoro di p r e sen t a r e 
alla Camera la relazione sul disegno di legge: 
« Tombola telegrafica a favore del l 'er igendo 
ospedale di Lecce ». 

P R E S I D E N T E . Ques ta relazione ?arà 
s t a m p a t a e d i s t r ibu i ta . 

11 seguito della discussione è r i m a n d a t o 
ad a l t ra sedu ta . 

La s e d u t a t e rmina alle 12.10. 
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